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A L' L E T T t> R E . 

DOvendofì Rampare la continuazione di quefte let- 
tere , fi è creduto bene di riunirvi anche la pri- 
ma , tanìopiù che in effa , come ftampata fenza i af- 
fi/lenza delatore, eorfi erano alcuni pi ce oli sbagli . 
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LETTERA PRIMA \ 

Umico tariffino 

» 

JP ER contentarvi ho Ietto finalmente PAnalifi del 
libro delle Prefcrizioni di Tertulliano , fatta dal Si» 
gnor Ab. Tamburini , Profeflòr di Morale nel!' Uni* 
verfità di Pavia , e per leggerla me la fono fatta im- 
precare da un comune amico, che la poflìede . Ma 
per quello motivo appunto non poQ*b forvene qui V in* 
fero efame , che richiedete . Vi dico però chiaramen* 
te , che quand' anche P aveffi a mia libera difpofizio* 
ne , crederei di dovermi attenere da taf imprefa , si 
perchè quel libro non merita tant* onore , sì perchè 
volendoti" fare una giuda ed efatta analifi di quella , 
che ingiuftamente d' analifi porta il nome , fi richie* 
derebbe per lo meno un tomo di 400. pagine uguale a 
quello. Dopo avervi detto pertanto che mal fi convie» 
ne il titolo di analifi a un libro , il quale tutt'altro con* 
tiene, che un giudo profpetto, un' efatto iviluppo, 
e un regolato (Ulema dei luminofi principi di Tertul* 
liano , vi porrò in villa alcune poche cofe , per le 
quali anche fenza cffer Teologo , chiaramente cono? 
fcerete, che quel libro è cattivo qualunque fia il 
fanatifmo d'un certo numero di perfone troppo impe* 
gnate per l'ottenerne l'onore. Imperciocché voi fape* 
te primieramente , che un vero e fcrupolofo Analiza* 
tore , non può mai perdere di mira il tetto del libro 
che prende ad analizare . Egli dovrà riportarlo fedel? 
mente nella lingua fteffa originale , ovvero in quella 
nella quale corre comunemente per le mani di chi lo 
legge . Colicchè quantunque inutile , ovver nojofo ef* 
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fer poteflfe il recarlo tutto diftefamente , nondimeno 
]'Anal«atoré non potrà mai difpcnfarfi dai recate al- 
meno quei tefti , nei quali fi contengono i principi , 
che meriteranno d'eflere fiftemati , e dal cui fviluppo 
dipende la formazione di queir edilizio , eh' ei li farà 
propofto di trarne fuori . ? 

Quindi è che per far conofeere a tutti la fedeltà e 
T efattezza del fuo lavoro , non folamente non potrà 
nafeondere le parole del Tello , ma molto meno potrà 
deviare da elfo per modo , che il lettore non fappia 
più di chi fia quel che legge, fe dell' Analizatore § 
ovver delf Analizato • Per far dunque ciò che io pre- 
tendo neceflario per taf imprefa , il fedicente Anali* 
zatore delle Prefcrizioni di Tertulliano, dovea feio- 
gliere in tante parti quel libro , quante erano le prò* 
poQzioni e i principi , de'quali intendea prevalerti per 
l'opera che fi era propoila . Dovea quindi fvilupparli 
per modo , che con acconcio e diritto raziocinio meffi 
in fra di loro a confronto, fe ne venifle afeoprire queir 
armonia, e quel tutto, che avrebhe fatto {piccarci 
talenti , e il fapere dcil 1 Analizatore non meno che 
dell' Analizato . Ma il Sig. Tamburini all' oppofio fcn> 
bra , che in quella fua opera non fixfi propofta La fop- 
mazion di verun'edifizio , che analogo fia al prefato 
Kbro di Tertulliano , o almeno s egli lo ha avuto in 
mente , lo ha molto male efeguito. Imperciocché in 
vece di convincere di feifma i moderni feguaci detta 
proteftì Riforma, come da lontano pare ch'abbia avu- 
to in idea, vien piuttosto a fomminiftrare ad efiiHe 
armi per foilenerfi , viene a giufiificare gli feiimi *c 
viene ajdiftruggcre la Chiefa Cattolica fin da' fuoi 
fondamenti . Egli perdedi mira Tertulliano in tnan id- 
ra,. che mi feuibra lafciato in Cartagine, neH'attD 
fteffo che ci vorrebbe far credere d'averlo feco al fian- 
co in Pavia Un leggitore (pcegiudicato ficueamcti^e 
• v -v - , : *> n * vedrà 
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vedrà in lai: un parlatore ardito, che feri ve pertutt* 
altro in tereffe , che per analizare Tertulliano. 

Ma prima di penetrare nelP interno di eflo* (timo 
bene di prevenirvi che il Signor Tamburini nei primi 
45. paragrafi fpecialmcnte , e negli altri che feguono 
fino ai 70. non altro fa , che mille fiate ripetere le ftef- 
fecofe; ma, con mio ftupore , fempre in tuono di 
novità , e fempre con applaudire a fe ftefTo , come fe 
quella foffc la prima volta , e come fe il primo avelie 
fatto delle continuate feoperte . Leggetelo da voi fìef» 
fo, e fon ficuro che troverete non un Colombo feo- 
pritore di nuovi mondi ; ma uno bensì il quale am- 
bite la gloria di quello ; ed è perfuafo di meritar* 
la, perchè veleggiando in un mare da lui non ben co* 
nofeiuto , mirò da lungi una qualche terra, la tornò 
a vedere da divertì lati , e in diverti punti di profpet* 
tiva , e credendola fempre nuova, s'immaginò d'ave- 
ne feoperto infinite regioni (late incognite fin allora a 
tutti gli altri mortali. Un tal difetto a dir vero fiof* 
ferva generalmente in tutto quel libro, ma è più iluc- 
chevole in quei paragrafi che vi ho citato : per non 
citerfi pure 11 fata grand'arte in variare il giro delie pa- 
iole , con dare ad elle tutte le volte , per abbaglio al- 
meno, de'lemidotti , una cercaria di novità. Non ne- 
go però che a traverfo del libro Ileflo non flavi di quan- 
do in quando qualche cofa di buono, ma oltre ret 
fere troppo fcarfo in confronto di tanta borra , che lo 
riempie; voi troverete ciò ch'egli ha detto in mille 
libri mafTimamente de^li Appellanti ; con quello diva- 
fio che fra quei medefìmi, che hanno per ifeopo firn- 
• pugnazione della Bolla Unigeniti^ , q la difeia degli 
-Ditrajettini , dai quali copiato ha il fedicentc Anali- 
datore , non avvene unofolo, il quale parlato abbia 
<on tanta inefattezza , con tanta ignoranza dei princi- 
pi della Qùefa , dello flato, e del governo di eflfa, e 
*' M\r A 1 abbia 



abbia feminato tante felfe maflime » le quali di ìor 
natura tendono a rovinarla • • 

Il Sig.Tamburini nel fegreto del fuo gabinetto, nelT 
ozio della fua convcrfazione domeftica, nel federe alia 
menfadel Sig. Cavaliere N. , o qual Trimegifto Mer- 
curio nel dettar leggi a uno ftuolo di brillanti ragazzi, 
è pregato a non alterare quel fovente affettato efterio- 
rc ftoicifmo , dal quale fu poc'anzi tradito , per avven- 
tarci fieramente contro chiunque fia Vefcovo , fia^» 
Prete , fia Frate , che di lui così parli f Imperciocché 
volendoti" egli richiamare alla mente quel Candore di 
cui tanto fi picca , e quel {incero attaccamento alla ve* 
titd , per la cui ricerca va con tanti (tenti pellegri- 
nando nei più remoti angoli della terra , fpero che 
dovrà rendere gloria a Dio, e confeflar, che non ha ra- 
gione . Anzi confido tanto nella grandezza d'animo e 
ìtiperiorità del fuo fpi rito , che fenza dubbio per que- 
lla volta t edificante raffegnazione , e fortezza Criftia- 
tia (i) , di cui fi vanta fornito , trionferà del fuo amor 
proprio, e gli farà in pace foffrire , che di più gli fi 
dica, aver fatto in tutte le fue produzioni il meftiere 
dolciflìmo di Plagiario . Refterete forfè maravigliato in 
udir ciò d'un Teologo, che fi dà l'aria di nuovo Ar- 
naldo ( che non fia quel da Brefcia? ) ; che vorrebbe 
farfi credere F oracolo dell' Europa ; che perfeguita 
•chiunque ricufa d' incenfare il di lui gran merito ; e / 
xhe fpaccia d'aver tutto Porto Reale fu le punte delle 
fue dita • Ma in brevi parole fomminiftrerov.vi manie- 
ra di fincerarvene, e quindi verrò a parlarvi più di 
propofito dell' Analifi delle Prefcrizioni di Tertul- 
liano , come richiedete . 

Comincio dunque da quella fua Prima Differtazip- 
- ne Jtampata in Brefcia unitamente alle Tefi , che ( fia 

qual 

( i) Offe iv. d l un Teologo ad un Como- Edi». 4+ Bitétt H7fr 
-Tom, a. jj. ultimo . . , . . * . v . 
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qtiahfi ▼BOfeiliiTOtivó ) accelerarono la di lui efpuì- 
(Ione da quel Seminario . Or Tappiate, eh' eflfa è per 
intero cavata dal libro Francefe Catecbijme Hifloriquc 
& Dogmatiqiit Sur lei Contcflathns qui divifent main* 
tenani T Eglife , con eterne fiata ommefla la part$ 
(lorica , r arefane la Dogmatica folamente . Ma ficco- 
me l'aiuto di quel libro venivagli meno per l'applica* 
zinne dei principi alla pratica delle virtù morali , cosi 
ebbe opportunamente ricorfo all'altro che fi trova 
in nofira lingua tradotto col titolo di Verità delia Gra- 
zia e della Tredeflinazioae, e alla quarta colonna dell ? 
fìfaple, dove trovò tutte le tracce de' fuoi raziocini * 
Leggete di grazia queiti tre libri , e vi troverete non 
pur la Temenza, ma i più grofli materiali, che ver* 
talmente da lui copiati fervito hanno per quella Dif- 
fertazione . 

Nei fuoi due volumi d'OfTervazioni ad un Conte 
•ftampati in Firenze per rifpondere a colui , che non 
volendone alcuno, prende il nome di Curato Campe- 
ftre , traferrve continuamente la Storia de *4uxitìi$ del 
celebre P. Serry > e il libro Francefe Maral Tratte* 
ìde r Gefkiti . Ma per fargli quella giuftizia che merita * 
in cflì , perchè fenza nome d'autore , vi ha egli di fuo 
qualche cofa di più che non ha forfè in verun altra del- 
le fae opere . Imperciocché fuole fpeflfo donar larga- 
mente a fé lteifo i titoli di dottiffimo , e d' i 1 1 u il re Tee» 
logo , ed affi cu ri il fuo cortefe lettore cfler egli l'am- 
mirazione dell'età noftra (i) . Età felice! E noi beati 
che viviamo con lui ! Può eflfere per veritìi che grarr- 
diflimo fia il di lui merito ; poiché fi crede offefo ali* 
.udir folamente, che altri aver pofìTa l'ardire di emu- 
larlo, ma i così detti Annali Ecclefiaftici di Firenze-, 
e l'altro foglio di fimil tempra , che fi (lampa ai con- 

A 4 fini 

CO OflPervaz. ciu Tom. 1. I. * aiibi paf». Tom. a, f. ui- 

«rrao 5c alibi pt£i. - - _ : U*' 
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ffai d' Italia , Tjei ^uaIi ranco il Srgk Tamburiiii ^ ^tue> 
il Tuo Collega inferiscono regolatamente gli articoli , , 
non ballano per farcelo credere fulla loro parola. OP 
tre l'Opere mentovate raccolgo, ch'egli abbia Cam- 
pato un'altro libretto per analizare la celebre Apoio* . 
già del Martire S. Giuftino ; ma io non l'ho affatto ve- 
duto , nè faprei perciò darvene alcun giudizio; onde 
vengo a quello che ha fatto fopra le Prefcrizioni di Ter- 
tulliano , fui quale mi obbligate a parlare (i). 

Prima però di venire a fpiegarvi l'Attutito , di cui 
vi fono , e vi farò fempre mallevadore , premetto fol 
col medefimo Sig. Tamburini unToflulato, che non 
mi può efTere contefo fenza ingiuftizia , ed è quello * 
che io voglio ragionare della natura, ed indole dei prin* 
cip} y che formano il Siflema: , e non voglio badare ali* 
parole , e alle protefle (2) . Imperciocché febbene 
po(fa egli profetare (iffceramen te di e(Tcre buon Cat- 
tolico, ed io fenza valutare le fue molte contradizio- 
ni > volentieri gli conceda un tal pregio, con rallegrar- 
cene feco lui aflaiflimo ; contuttociò le di lui dot- 
trine non fono fempre Cattoliche , perchè Cattolici 
non fono i principi da lui piantati fopra la coftituzion 

v .delia 

f 

CD Non fi è creduto che me ri tallero attenzione verona quel- 
le fue ventofe del pari e mordacifòme Apologie , parte inferite 
nei così detti Annali Ecclefiaftici di Firenze , parte date fuori 
in forma di libretto fenza nome <J' autore , ma non fenza dare 
le più magnifiche lodi a fé (letto , contro del P. Marco , e con- 
tro del proprio Vefcovo , perchè unito al fuo Clero fu il primo 
ad alzar la voce contro le Tamburiniane novità , come efigeva 
r obbligo del pattorale 1 fuo mlnifterio . Due volte ìatChlefa Bre- 
Iciana folto due differenti Vefcovi ha ricltmato contro del Sig. 
•Tamburini. Le circolìanze dei tempi vollero, che li potette 
dare alla prima un color di perfecuzione $ ma la di lui pretefa 
Ann li fi ha finalmente rotto quel velo , che allor ti rolli negli oc- 
chi di molte ben intenzionate perfine , . . 

(a) Offervaz. citate Tom. 1. pag. 520. » ^ • 
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della Chiefa , -e fopra 1' autorità c governo della me- 

defilila • Egli fi protetta , e fpecialmente in un cesto ; 
fuo manifeSo , di voler eflere colla Chiefa di Frau-* 
eia, ed io gli farò un bel complimento alla Francefe > 
e chiameroIloMonfieur, perchè non amo di difturbar- 
lo . So che i Francefi riconofeiuti fono da Roma per 
buoni Cattolici, e ch^etfa mantiene una folidiflìma pa- 
ce con quel Pio ed Invitto Monarca, e con quel ri- 
fpettabiliffimo Clero , anche in vifta delle Libertà Gal- 
licane da lor difefe . Qui nè punto , nè poco voglio 
difputare fopra di effe , nè agitare la caufa di Bajo, 
Gianfenio, e Qucfnello, nè quella degli Ultrajetti- 
ni, ovver dei Solitari di Portoreale, che affetta di 
aver fempre in bocca, e che vorrebbe con elfi comu- 
ne, per aver egli la gloria di fufeitare in Italia le di- 
spute ed i contratti , dai quali per grazia del Signore 
fiamo qui flati efenti.Ma egli grandemente s'inganna» 
Il punto, che ora prendo a trattarvi non è della natu- 
ra di quei, eh' elfo vorrebbe far credere; perciocché 
m'impegno a mottrarvi , eh' ei non ha dalla fua la 
Chiefa di Francia , comprefovi tutto il fuo amatiflimo 
Porto Reale col feguito ancora degli Appellanti ; e 
che nei fuoi Trincipj non è ficuramente Cattolico ; 
Notate s io dica il vero • t 

Dopo aver egli parlato nel paragrafo 47. dell' oleà- 
ri tà , in cui afferma cadere alcune verità anche defini- 
te, e canonicamente propotte dalla Chiefa ai fedeli, 
paffaa dirci nel 48. che : guefti punti di dottrina non 
fono alle volte riconofeiuti per rivelati, che da un cer- 
to numero di perfone fedeli feguaci della tradizione , e 
comparifeono ò faìfi , 0 dubbìoft a un più gran numero 
di Cattolici. Io quando nomino Chiefa Cattolica, in- 
tendo con tutti quei, che hanno idea di Cattolicifmo* 
Una Chiefa Universale, che fi eftende a tutti i tempi* 
a tutti i luoghi, a tutte le nazioni, le condizioni. , e 



T età degli uomini (i). Ma da ciò nafee apn«tto» che 

quantunciue ogni cri diano illuminato fappia beniflimo, 
che Gesù Crifto ne IP aflicurarci della coikntr dura- 
^ione della fua Chìefa fino alla confumazione deìeoo- 
li , non ci ha ugualmente promeflb di mantenerla co» 
cenfo>nè con dugento milioni di uominije quantunque 
-pòn fia ignoto a quei che letto hanno la Storia Ecclefla- 
4Hca,come di fatti in un fecolo il numero dei Cattolici 
fia (tato maggiore) e minore in un* altro , fecondo i 
fini alriflìmi della provvidenza Divina , ciò nono- 
flante fa d'uopo credere, come avverte il Signor Nic- 
coli che il partito della Chìefa Cattolica è (lato conti- 
nuamente, e lo farà eziandio in avvenire più numero- 
fo di ciafeheduna delle Sette , che fe ne fono fepan- 
te, o che avran (a) la difgrazia di fepararfene . Laoa- 
degli fipotrebbono generofamente condorare quelle 
parole, qualora foiTcro fole , nè congiunte colf altre 
del paragrafo 49. che piacemi di recarvi qui tutto in- 
tero , affinchè veggiate e(Ter da capo a fondo un tefluto 
^d'errori, che egli non potrà mai difendere fenza dienti- 
. rarfi apertamente Settario . > 
„ Ella è dunque cofa chiariflima ( fon fue parole;) 
„ che U numero di coloro , che fieguono la verità è 
„ la dottrina della Chiefa , può in certe materie, fi 
„ in certi tempi divenir piccolo • Quefta piccola por- 
» a io ne non ha P autorità della Chiefa : ma infegtia 
n • 5* la 

v y -* ' - . ■■ ■ t .!-'.i3 

, (l)„ Èlle eft cathulique, e* eft adire univerfelle : pi ree 
*>» qu' clic s' etend à tous le» tems fic à too$ les lieux , i tontes 
t> lès natlons, les conditions & Ie$ àges • Fieury CttéchiC 
" Hiftor. Tom. >. Le con p. „ Lo fteffo ha detto it Maimboerg 
.Xriité HiOoriqee de t'EtabliffemeM de l'Eglife de Rome 
*}dCi> coaviciu encore que le parti de l'Eglife Catholique 
Cft toùjurs dcraeuré de beaucoup plus grand que chacune da 
Jeftes qui V éii font feparees . Lei Pretenda! léforraei Coi». 
t aloe u$ de Schìfmc liv. I. Chap. 1. 
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far dottrina della Chiefa . F ila non ha tutta T tortoti» 

# tà del tribunale ; ma fi attiene alla verità óé\h Tra- 
dizione. La dottrina eh' efla infogna è quella che in" 

„ regnerebbe un Concilio; ma non vicn propofta col- 

* la ìtetfa autorità di giurrfdizione e di decifiotic . Noli 
& è dunque il giudizio di quelli fedeli feguaci dcH» 
i9 tradizione , un giudizio infallibile ; ma eflendo zpr 
3 , poggiato filila dottrina antica della Chiefa ha dalla 

fua parte una regola infallibile . Quefto piccol nun 
ù mero non ha il diritto di fard credere per 1' autorità 
3 , del fuo giudizio, ma è in iftato di additare con ca- 
„ ratteri vifibili una Tradizione , alla quale fa d' uo~ 
„ po credere. E intanto fi compie la promette di Ge*à 
y, Criftoalla fua Chiefa , cioè che in mezzo ancora al- 
5 , le più fiere tempefte, che poffono agitare k Ghie* 
„ fa* la dottrina rivelata farà fempre infegnata nel 

fen della Chiefa , e che quella tradizione fempre 
sì fuffiftente farà fempre una regola infallibile*, . 

Queft' è il paragrafo che io per ora colla maggior 
brevità potàbile prenderò ad analizarvi, unendovi po- 
feia qualche cofa dell' altro che viene appreflo imme- 
diatamente , per aver con effo troppo ftretta correla- 
zione. OflTervate dunque meco di grazia, che il Si- 
gnor Tamburini costi divide in due darti , o poraiofìi 
il ceto univerfal dei Credenti , che prima dell' infafr 
ta tempefta componevano in pace tutta la Congrega^ 
sion dei fedeli, tutto il corpo miftico del Sigore* e 
tutta la Chiefa che militava fotto le infcgne di Crillo. 
Una delle due Clanici prefuppone da lui quel piccol 
Gregge dell'Evangelio, al quale dilfe il Redentore 
di non temere , perciocché I' Eterno Padre avea (lab^ 
4itodi dare ad effo il regno de' Cieli, e ci fi rapprefen r 
tà quanto fcarfo il numero , altrettanto fedele depor- 
tano della Verità e della Tradizione. L'altra clafTe 
*^oppaffo$encM maggiore di numerò, visn tuttavia 
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riguardata come fedotta > come prevaricatrice* e ito* 
me infedele depofitaria della Rivelazione , dalla qua- 
fe in parte fi confiderà deviata . Vorrei dunque Capere 
dal Signor Tamburini in quale di codette due porzioni 
fi confervi laChiefa in tempo di tenebre e di tempe- 
fte?Se nella più fcarfa > ower nella più numerofa ? O 
fe piuttoflo nella collante unione d' entrambe ? lo non 
vedo altro mezzo, nè credo eflervi chi pofla vederr 
«e • Per lo che ove giungali a dimoftrare che neir 
ipotefi Tamburiniana la Chiefa non riman fufliitente 
in veruno di quelli tre modi , ne verrà per legittima 
conferenza che in vigore dei di lui falli principi , 
clTa vien rovinata e diftrutta, 

E primieramente non è difficile il ravvifare che la 
Chiefa non fiali confervata nel maggior numero ; im- 
perciocché fupponendofi aver eflò abbandonato delle 
verità che appartenevano al depofito della Fede , ha 
dichiarato col fatto che mancandogli quei caratteri che 
le fono elfcnziali , non può affatto vantarfi d' efler la 
Chiefa, che per iflituzione Divina è infallibile , chè 
farà mai fempre la fedele depofitaria di tutte le veri- 
tà da Dio rivelate, e che non ha luogo a temere che 
prevalgano giammai contro fe fteù*a tutte le tempefte 
fufcitabili dall'Infèrno (i) . Non farebbe per lui più 
ficuro rifugio , fe in quel picciol gregge di gente (cel- 
ta e fedele , volelTe far confifter la Chiefa : ma per 
duella volta ci ha voluto egli ftelfo liberar dairioipao 
ciò didimoftrargli il contrario, con affiorarci non fa- 
lo , che quel Tuo piccol numero non ha f autorità é 
giuri j dizione e di decifione ; che il di lui giudizio non 
è infallibile ; che non ha diritto di farfi credere pc* 
mezzo di effo; ma con dirci di più col folito fuotfan- 
dorè, che quella Tic cola Torzione non ha T autorità 

; . , dtìttl 

Ci) i. ad Tim. c. j. v. i$. Matih. c. i*. v. 18. & cap. i*> 
v.'jo.* alibi pa fi. 
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della Chiefa r che in buon linguaio è quanto dir 
zittì è Chiefa. 

- * 'infetti come potrebb' cflci 1 tale per kii »na fempli* 
ce pòrzioncella di Fedeli, de' quali ne pur fi fa le ab- 
bian Capo viabile, fe abbian Pallori, le abbian Gui- 
de ficure , fe abbiano la Stendardo dell' Unità, eia 
Tetterà Univerfaledi tutta il Catto! icifmo? Unaclat- 
fe di gente in fomma, che non ha verun fegno certo 
per farfi credere , o fe ne ha qualcheduni, adattati non 
fono a tutte te divede condizioni degli uomini * Per 
far dunque che ta Chiefa feguiti a fuffiUere folto il 
pefo dell' ipotefi Tamburiniana, e fere in modo ch'effa 
non venga opprefla dall' ofeucità delle tenebre, e dall' 
urto feroce delle tempefte 9 converrà che il fedicente 
Analizator di Tertulliano afferifca, confervarfi nelP 
•untene dei due Ceri maggiore e minore/, contender»- 
<r fra loro , ma non già leparati . Vediamolo • 

* Afferma egli nel paragrafo cinquanteiimo, ebe U 
-privilègio delC inerranza legato non fu da Gesè Crifto a 
un eerto numero determinato di quegli che fono nel fi- 
no della Chiefa , ma a tutto il Corpo della Chip fa ; e 
4iie ptr confeguenza non ha Gesù Crifto promeff* che 
biella divifione dei fentimenti fta fempre il più pìccolo , 

* il più gran numero che abbia ragione. Quindi fi e- 
gne (die' egli) che fino atta perfetta concordia di tutta 
1a Chiefa, nè il pià picciolo abbia diritto di considerar 
fepàM* 4*11 unità il pià grande r né il pià grande dì 
fepafttrfiì vfeparare il pià piccola : Che orribile Un» 
broglio è mai* <&tùa\ E quanto indegno di chi fi vai*. 
*a $ì gran Teologo , e fi compiace tanto d' eflfer d»** 
ib&toTrofcjfore di Teologia • 

•n&Voi intanto non perdete di mira che io prefente. 
in^te ragiono nell'ipotetiche la Chiefa per lui fi con* 
férvi neìP unione di quei due Contendenti Partiti; e 
gli domando primieramente come dunque per lui^f- 

^■V7 fer 
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fer poffa , che tanto V uno che f altre può efferper uu 
certo tempo , e fino a certi gradi forprefo dalC errore} 
4. 63. e per qual ragione V abbia dunque divifaindue 
sì fatte porzioni , e le abbia effe ripofte come in un 
certo equilibrio fra loro ( non è quello di Mo!ina)e in 
«guai grado d'autorità e di forza d' una rifpetto all' 
*ltra ? Il Signor Tamburini ci dovea dir con tutti i 
Cattolici , che nella Chiefa militante vi fono fempre 
de' traviati , e fpeciaimente in tempo che regnano le 
perfecuziani , i torbidi , e le tempefte , fi vede qual 
Ca la buona Temenza , e qual fia in GiogHo , e la Par 
glia. Ma dove mai da un criftiano teologo può fup- 
fcorfi che quella paglia, e quello gioglio aver poffa-* 
l r autorità e V ardimento di feomunicare e feparare il 
buon teme , e di poterfi rivoltare in maniera contro 
la madre , che a dubitar quindi t 1 abbia fe fia o non fia 
fiata effa pere offa dai fulmini mal temperati di cofioro» 
Quantunque forti di numero ? E per lo contrario dove 
mai efitar potremo, le la Chiefa poffa o non poffa effi- 
cacemente anatematizzare colloro , e fe per fi cu rezza 
del fuo giudizio debba afpettare il confenfo e P unio- 
ne di que' medefimi traviati ? E finalmente cofa mai 
farà della Chiefa, quando per il nofiro pretefo Ana- 
lìzatore né pur l'unione dei due collitiganti partiti bar 
fii fovente per afficurarla dall'errore e dalla forprefa ? 

, Dunque nelf ipotefi di due porzioni una fedele , e 
f altra prevaricante , le quali contendono fra di loro > 
è cofa eertiffìraa che la Chiefa univerfalmente confi- 
dente (pendente il giudizio ) benché nell'unione di 
strambe conkrvifi , ciò nonoftante in vigore appunta 
di quel fuo carattere indelebile di vifibilit£ * df fedel- 
tà promeffale da Crifto , dal folo numero fedele ver- 
« effa vili bil mente rapprefentata, e farà effo perciò 
quello , che non potendo fare a meno di non cufiodire 
il fecfo depolito della Eivclwkme^.aoa pcrtrè.difpen- 
«a< farli 
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farti ancora dall' infeEnarlà^een^uel titotio d* àtttori-i 
tà cbe è tutto proprio dì effa % e che fefà feropre «a* 
pace d' imporre in tutte ie menti docili % k tutti t cuo* 
ri benfatti , e in una parola in tutti quelli che avraiw 
no la grazia per credere. Ond' è che queHa parte, rap^ 
presentante la Chiefa avendo fempre P autorità del 
Tribunale , o in un modo* o in un'altro parbnte,po«» 
tra benitfirno pronunziare contro dell' altra, f no al giù-» 
dizio di feparazione , qualora, lo reputane opportuno ♦ 
La Chiefa non può perire , ma effa non farebbe più 
Chiefa , qualora per un Iblo momento, paieflero ve* i 
nirle meno quelle prerogative, col le quali è fiata fon* 
data * E perciò fi* che a Gesù Crifto piaccia di con* 
fervarla ora pel più piccolo , ed ora nel più gran nu* 
mero, quello nel quale farà confervata^ dovrà eflere 
perpetuamente viabile a tutti, ed avrà finalmente fen* 
za interruzione tutta P autorità dejla Chiefa ? percioc? 
che non fi può mai fuppore una diftìnta o diveda da 
eira ; e per la tteffa ragione avrà coftantemeat© ì fuoi 
paftori , e il fuo Capo, dai quali faràcon tujtta la fe-r 
deità cuftoduo il facro Depofito , e. a>i quali potranno 
gì' idioti eflere ammaettrati. Noi vedremo più fotte* 
come tutte quelle verità* dietro i Padri fono Hate in-, 
fegnate comunemente dai Vefqovi e dai Teologi della 
Francia , e in maniera (pedale da quelli, nel parti** 
dei quali ama di euere il Signor Tamburini. E U SU 
gnor Niccol, che ha molto fcene adoperato contro . i 
pretefi Riformatori codefto mio fteflo argomento, 
avrebbe potuto beii'iftruirlo, e rifparmiargU la vergo* 
gn* d' aver detto tanti fpro,pofiti (i) . . . - / 
■ .M* i quando il pretefo an^tor di Tertulliano ci 
dice air apporto: cbe finora ptrfett* concordia di tutti 
U Chiifa , né, il più piwk U diritto 4i /epurare il più 




(i) Pretendi,. Refor. Coavaiaca* de StfUtv.t.*ha*.* 
* woì pafs. 
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grande , »é yne/Zi difepararji, o feparare il piti picco- 
lo: viene a dire in foftanza che la Chiefa non fi fa do- 
ve fia . Imperciocché ( udite che bel fiftema ! ) li due 
partiti contrattano, Funo non vuol cedere all'altro, 
ognun fi vanta d' eflere quel fuo Bel Fiore della Chiefa 
§. 64. e ognuno di effi a vicenda accufa I' avverfario di 
errore. Chi mai deciderà la queftione? Le difpute 
vanno in lunga per anni i e per luftri , ma frattanto 
ciafcuna delle parti fi affatica in cercare nella Tradi- 
zione le ragioni per foftenerfi , nè la difputa fi puote 
ultimare fra loro ; perciocché ognuna di effe manca 
d'autorità per farfi credere preflb dell'altra . Cofa mai 
nafeerà da ciò? Bifogna afpettare, dice il Sig. Tam- 
burini, k perfetta concordia di tutta la Chieja. Ma in 
tal cafo domando come il più piccolo potrà feparare 
il più grande , o quelli feparare o fepararfi da quello? 
Imperciocché nell' ipotefi della previa e perfetta con- 
cordia , li due numeri non fono più che uno folo , il 
quale non vorrà certamente condannare fe fteffo nè 
in tutto , nè in parte . Confefiì dunque il Signor Tam- 
burini che quel fuo fiitema d' unione e di concordia , 
è per Io meno il più ridicolo, ed il più pedantefeo , 
che mai fi poteffe ideare da mente umana . 

In fatti effendo il pafTato regola dell'avvenire , egli 
che grida fempre alla Tradizione, fenza faper bene 
cofa ella fia, ha mai veduto che con quel fuo eccellen- 
te metodo fia fiata eltinta un* Erefia , o tolto uno Sci- 
fina ? Ci dica in qual cafo , in qual Concilio , fottò 
qual Pontefice o Imperatore avvenuto fia , che prima 
di condannare l'errore, o le perfone da cflò attac- 
cate, fiano venuti Eretici e Cattolici in quella per- 
fetta ed univerfale concordia , eh' e(fo richiede ? Io 
fon ficuro eh* egli non potrà mai recar tal' efempio , 
dove che la Storia Ecclefiaftica ne fomminiftra moltif- 
fimi * che dimoiano tutto il contrario . Impercioc- 
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iobè i Paftorl che in maggiore o minor numera (f ornai 
vuole ) cuftodivano fedelmente il facro Depofi tabèlla 
'Rivelazione : f affi il iti dallo Spirito Santo , che veglia 
indefeflamente alla confervazione della fua Chiefa, len- 
za punto dubitare dell'autorità ricevuta da CriftcH 
fulminato hanno gli errori ed i loro feguaci , con 
quell'intrepidezza che efige la Maeftà della Religione * 
l'onore del loro facerdotale carattere , e quello della 
fpofa di Gesù Crifto. 

y-> Ma vediamo anche più chiaramente , com'egli col* 
le fue belle dottrine ed applaudite fcoperte diftruggc 
la Chiefa , nel mentre che fi vanta di richiamare ad 
effa i Scifmatici , e loro agevolarne il ritorno . Io qui 
non tratterò certamente del Simbolo dal fedicente 
.nalizatore attribuito al buon Carmelita Fra Marco , 
ma vi farò offervare che allora quando effo nel richia- 
marci tutti alla Tradizione , afferma che il giudizio di 
quei fedeli feguaci di effa non è infallibile , ha fotto- 
fcritto il Chirografo della propria ignoranza in favo- 
re di quel zelante predicatore , perciocché non ha 
mai conosciuto , che la Tradizione non è loro baftan- 
te , ne per afficurare fe fteùl , nè per afllcurare quei 
del contrario partito nella fede . Onde nafee che tan- 
to .per. gii. uni ,. quanto per gli altri è neceflario un 
Tj^tìaJc, infallibile, il quale abbiada Dio l'autorità 
di &rjie .licuriflimo ufo, come fa ùmilmente della 
S. Sqnttui|a# 'Avvertite di più , che pausando egli dà ' 
errore in; pi?rore , due cofe concede , che fole baitafiò 
,per confondevo #. Dice primieramente, che la Tradì* 
lione è una Regola Infallibile; e in fecondo luogo a& 
Icrmache quel numero di Fedeli quantunque ftretta* 
jnente attaccato a codetta regola, non è capace tut* 
l^via di . formare un' Inf allibii Giudizio* Or gli do- 
mando , d'onde mai egli fappia ; che quel piccol greg- 
ge sfornito, fia di tal prerogativa , e di tal dono ? Ja : 
M$ ts fc Uni 
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luni pretenderanno forfè il contrario . Ed ecco per-i 
ciò un'altro genere d' incertezza . E noi da qual parte* 
dovremo propendere per aflicurare la noftra fede f 
Che far dovremo ? Il giudizio non dovrà dunque pai> 
tecipare della natura della fua Regola ? Sì certamente* 
ma foltanto allor quando anche il termine di mezza 
partecipa della natura dell' uno e dell' altro eftremo . 
Onde nafee che la Tradizione diventa, ed è regola 
infallibile d'un infallibil giudizio per la fola Chiefa, 
che ha partecipato da Dio il medefimo dono ; ma non 
già per verun' uomo particolare , o per verun ceto di 
elfi i che inabile (la a rapprefentare la fteffa Chiefa * 

Prima di metterà" a fcrivcre dovea dunque fapere il 
Signor Tamburini , che la Scrittura e la Tradizione 
quantunque regole ficuriflime , fon però mute , ed 
hanno bifogno d'un giudice vivente che parli, e»* 
che nelle difputc nafeenti » ovver nate , determini con 
irrefragabil certezza il fenfo dell'una e dell'altra ; e 
con altrettanta fimilmente rifolva quali fiano, e quali 
non fiano le Scritture o le Tradizioni Canoniche, au* 
tentiche e genuine . Poteva il Signor Tamburini che 
ha letto tanto, imparar tali verità, non dirò già dai 
Curiali Romani , perciocché crederei di fare un' im* 
perdonabile affronto alla fublimità de' fuoi talenti, 
col pregarlo a dare ad un folo di elfi benignamente un" 
occhiata , nè al Bellarmino fcrittor Gcfuita , nè a. . 
Melchiorcano , al Gotti , all' Orli , o a verun* altro 
Tomi ih , alla cui fcuola fo aver rinunciato ; nè final- 
mente a, un 1 Agoft ino Trionfi , ovver a un Crilliano 
Lupo Agoftiniani , alla fcuola de' quali farebbe far C? 
tentato di rinunciare ; ma bensì a un Obftract'Teok)- 
go Oltramontano , difenfore al pari di qualfi voglia 
Francefe delle Libertà Gallicane (i) , a Monfieur Pe- 
titpied 

Mr}„ Etfi adequata fidei & religioni* CfariMaa* reguli He 

Ci „ Scri- 
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titpicd Teologo non folo appellante , ma che ha fcrit- 
to forfè più di verun'altro contro la Bolla Vnigenitus , 
dal quale il Signor Tamburini ha copiato moltitfimo * 
fenza però intendere il di lui fiftema (i) , e a non po- 
chi altri , i quali come vedremo 3 non può tener per 
fofpetti . 

B 2 Era 



„ Scriptura Sacra 6c Traditio , quoniara tamen h<c muta: funt t 
n ncc Joqui per fe ipfas poflunt , vivo prcterea judice opus 
>9 eft , qui nafeentes circa religionem quxftiones ex ipfis de* 

cìdat • Nihiljiqmi'iem frodtrit regulam txijtere , qx qaa do 
„ fide & religione Chriftiana judicandum e<1 ; fi non exiftat ju- 
», rìex, qai, ubi de fide 6c religione quxftio oritur , ex re* 
„ gu!a irta fententiam pronuntiat • Enim vero poteft quis in 
n dubinra revocare an Scriptura ulfa , aut traditio extet ? Po- 

teft alius alteram quidem admittcre, alteram vero repudiare, 
j, Alius admittere quidem utramque , fed non integram • A- 
„ Jius de fenfu Scriptum: Sacra; fic Traditioni* altercari . Alius 

falfa ex iliis dogmata deducere , vera impugnare , certa in- 
„ firmare 6cc. in quibus profeto omnibus nifi judexfit, qui 

litem dirimat , inutilis prorfus erit omnis Scriptura Se Tra- 
m ditto Vr« Joan. Opftraet de Loc. Theolog. Dille r. j. de Ec- 
clcf. in Prolog. 

(i)„ Mais commela révelation eft fouvent mèlée d'obfcuritè; 
>, qu' il eli quelque fois difficile de difeerner les vxaies , e lei 

fauffes traditions ; 6c qu' en materie de dogme , quand il 
„ s* agit d' expliquer la parole de Dieu > il eft toujours dan- 
„ gereux de fuivre fon prope efprit , qui ne pene conduiro 

qu' al' erreur óc au febifme au Dieu nous a donne un jugo 
„ infallible , 6c Muoverai n qui eft 1* Eglife , à la quelle appar* 
w ticn i quand il s' agit de la dottrine de la fot ou des moeurs, 
„ de determiner le fens de V Ecriture , 6c de faire reconnoitre 

la vraie Traditlon qui remonte par les Apdtrcs jufqu' à Je- 
», fus-Chrift méme „ Petitpied Examen Pacifique de l'Acce- 
ptation 6cc. de la Bulle Unigenitus Tom. i. Par. 1. Seti ion i.$.4oV. 

Chi poi vuol vedere ocularmente come il Signor Tamburi- 
ni ha grò nolanamente cavato da codcfto Teologo Appellante 
tutti i materiali, che gli ban fervilo a formare la fua pretefa 
A n al ili / altro non deve fare , che confrontarla, cqila. Sezione 
cotti citata, e colla feconda che viene, appre fio guindjf fif 



* Era ih fìttila fortfà degli fteYfi immutabili principi 
che fece dire a S. Agoftino, che non avrebbe credu- 
ta all' Evangelio , qualora non glielo averte propoftó 
la Chiefa; e noi poffiam dire fenza effrazione, che non 
crederemmo alla Tradizione , fe non ci venifle pro- 
ponga dal medefimo Giudice Supremo , ed Infallibile . 
Mail Signor Tamburini alfoppofto quando in tempo di 
cpntroverfìe , non fapendofi più dove fia la Chiefa , 
vuole che tutti confultino per modo la Tradizione, che 
io erta unicamente riconofcano quel giudice infallibile, 
che potrà illuminarli e dirigerli (i), viene a trafpian- 
tare in erta quello Spirito Privato , che introduflero i 
Proteftanti nella parola di Dio Scritta , e a rinnovare 
la falfa dottrina del Criftianefimo ragionato , che nel 
famofo Calvinifta Claudio impugnava egregiamente il 
Signor Niccol. Non hanno in fatti lafciato d' infcgna* 
re con eflb anche molti dotti Vefcovi della Francia, 
che una tal via di ricerca, e di efame , quanto è im- 
jxraticabile alla moltitudine degl'ignoranti , altrettan- 
ti pejficolofa per i. dotti , fe non fia regolata da un 
infallibile moderatore. 

Signor Tamburini però va innanzi e domanda^, 
|. $ j. 6$. 66. 67. cofa dunque far portano , fe non con- 
futare la Tradizione quei , che fi trovano nel bollor 
delle difpute , in tempo che la Chiefa Univerfale o 
non pronunzia il fuo giudizio, o il Papa viene accu- 
lato d'aver erYato (è qui dove tende), e di erter anche 
impegnato nel foftenere V errore ? La rifpofta benché 
àtutt' altro diretta, la dà egli medefimo quando non 

v -, I ; I ' ■ 

1o Beffo confronto coir altr* opera del medefimo , che ha per 
titolo Rtponfe a» premier *>ertiffeme»t de Jf. V Eyefqne de 
*Seifens '•: Smiìtne Partii Chapiwre Premiere & «•'In quello fe- 
condo avvi fra I* altre eofe U paragrafi B. e p. che fono itati prefl 
Erbata tatet4»«fl £#r tscoro X" * * » V_. 
il) Ubi fqpra fc p\ 0*7. 
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lo, "fé parlando'ùn poco più da Cattò! fior, hafcrmosi 
ebefe il più bel fior della Cbiefa , fé il Corpo dei Taftò* 
ri più illuminati applaude alla decisione , poca fi ' eak** { 
la f oppojìzione di alcuni , che fono intere ffati a fo* 
ftenere f errore , o per ifpirito dipartito , o per confanÀ 
guinitd di relazioni : §.^4. E quello è appunto ciò che 
fi vede accaduto ii più delle volte; perciocché v' è 
fempre rimafto un certo numero di feguaci oftinatt 
nel foftenere I' errore , i quali nè pure han lafciatodt 
fovente arrogarti ' quei vano e fuperbo titolo di Bel 
Fiore di Cbiefa . 

Noi per veritk fenz* accattar da lui tal rifpofta pò-» 
tremmo dargliene altre molte, ma per timor di con* 
ruminargli forfè l'orecchie, con dottrine troppo 
favorevoli all' autorità Pontifìcia , ce ne atterre- 
mo , e manderemo il Signor Tamburini a prenderne 
una fola colà , da quel libro medefimo di Tertulliano 
dietro male analiza. Infegnafi corti da quel dotto -Afr 
fricano , che in tempo di turbolenze e di difpute ri* 
guardanti la religione , e la fede, la regola per tutti 
iicura ( 1) è quella primieramente di non mi fu rare .dal* 

B 3 1 le 

1 1 

(i) „ Qjjid ergo fi Epifcopus , ii Diaconus , li Vidua , fi 
„ Virgo , fi Doclor , fi edam Martyr Lapfus a Regola fuerit^ 

ideo ha:refes Veritaiem videbuntur obtincrc ì Ex perfontè 

probamus fiilem , an ex fide perfonas ì Nemo fapiens , nifi 
„ fidelis 8cc. Tertull. de Pr*fcript. cap. ? . 

» Age iam qui voi e» curiofitatem roelius e xe re ere io nego? 
„ ciò falutts tua: ; percorre Ecclefias Apoftolica* : apud quii 
$ % \pU adhuc Gathédr* Apoftolorom foia Jocis prajSdcntur ; *c 
», pud quas ipfo auth enti ex liete rat eornm recirantur fonante* 
Trvocem, & reprsfentantes faciem uninfcujufque , Proxima ett 
V, cibi Achaja ? habes Corinthom . Si no» longe et a Macédc*- 
> v * nia, habes Philippos , habes Theffalonicenfes . Si poret in 
5^ Aliato tendere , habes Ephefom . Si totem Italiae adjace» , 
„ habes Romam , onde nobis quoque authoritas pnefto cft v 
n UU quam felix E^clefial ( coi totani do&rinam Apo Itoli cuna 
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le perfone la Fede, ma dalla Fede le perfone, e in 
oltre di ricorrere alle Chiefe Apoftoliche , e princi- 
palmente alla Romana, che è quella felice Chiefa , nel 
cui feno i Santi Principi degli Apertoli Pietro, e Pao- 
lo , verfaron col fangue tutta la loro celefte dottrina ; 
e perciò è di tutte l'altre la Maeitra , e la Madre . * 
Ma giacché vuol' egli ftar coi Francefi, fa d'uopo 
avvertire, come i teologi di quella detta Nazione , 
ragionando con quei metodo e quel criterio, col quale 
non ragiona il Signor Tamburini , diftinguono comu- 
nemente il Papa dalla Santa Sede, eia Chiefa Roma- 
na dalla Corte di Roma. Coficchè quando età dicono 
Papa intendono (è vero ) al par di noi il Vefcovo di 
quella Capitale del Mondo , SuccefTor di S. Pietro , e 
Capo vifibile di tutta la Chiefa Cattolica ; ma quan- 
do parlano di Santa Sede, intendono il Corpo del Cle- 
ro Romano , o fia il Presbiterio unito col fuo Vefco- 
vo . Quando poi fi nomina da loro Chiefa Romana , 
ora s' intende comprefo tutto il Corpo dei fedeli, che 
Ja compongono ; e ora tutto il Corpo del Clero , che 
la rapprelenta, e chccoftituifce la Santa Sede : e quan- 
do finalmente dicono Corre di Roma, intendono efli 
tutto il Corpo Minifteriale unito al Papa , come a fuo 
Principe temporale . Or con quefti principj così da 
loro ordinati, e porti in fiftema , vengono eglino a 
concludere (i) e fpecialmente i primi due più rinoma- 



„ Sanguine fuo profuderunt ; ubi Petrus paflìoni Dominicx ad- 
„ acquatur: ubi Paulus Joannis exitu coronvur : ubi ApoOo- 
t , hi 5 Ioannes potteaquam in oleum igneura demeriti» , nihil 

paflus eu , in infulara relegatur ); Videamus quid didicerit , 
„ quid da-cuerit, quid cura Africani} quoque EccleOis con- 
„ tefferarit,, . Temili, ibid. cap. 36. \ 

(i) Ed è per quello che Monfieur Tetitpied fa confiftere la 
maggior autorità della Chiefa nella Concordia Univerfale , ma 
in fenib morale femplieemente confiderata : £xam. Pacifiq. 
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*i*difenfóri deHe libertà Gallicane fiffate ftelr AfTem- 
biea del 1682. Maimbourg , e Bofluet , che quan- 
tunque fecondo loro polfa venir meno la fede nella 
perlòna del Papa, effa non potrà ciò non ottante man- 
car giammai nella prima Chiefa del Mondo , fìffata da » 
Dio per centro indefettibile dell'Unità Ecclefiaftica', 
t. che però la regola coftì piantata da Tertulliano , e 
pretermeffa con buoni ffima fede dal Signor Tamburi- 
ni , di dover confultare la Chiefa Romana , non rima- 
ne affatto indebolita o pregiudicata da qualfivoglia 
errore del Papa , o dal fuppofto impegno di foftener- 
lo . Coficchè quei che fi troveranno in mezzo alle di- 
spute , e in modo fpeciale gì' idioti , in vece di abban- 
donare allo Spirito Privato , e col vano ed orgogliofo 
pretefto di ripefcare la verità nella Tradizione, in ve- 
ce di ergerli Maeftri in Ifraelo, e in vece di rinunzia- 
re all'autorità della Chiefa Romana loro vera maeftra, 
o di fepararfi dalla fua comunione, potranno e dovran- 
no , fecondo i Francefi , fecondo Tertulliano , e tutti i 
Cattolici, aver ad e(fa ricorfo, anche allorquando udi- 
to aveflfero che il Papa caduto folte in errore (1) • Que- 
H B 4 fio 

.fan. 1, Secì. ». iS, a. che ha per titolo : La plus grande autorité 
rifibilc conjìjfe ilans f unanimi té morale : E quindi lì protetta :/e 
parìe d'uni unammitt morale, mais yraie f> moraìement entieret 
Maimbourg. Traete Hiuorique de l'EtUfede Rome chap. 10. 
*c alibi pafs. 

- (ir M. Bofluet In quel fuo fermone medefimo che recitò per 
l'Apertura della mentovata Atfemblea del 16*82. , in cui fi Af- 
farono le) rinomate quattro propofizioni del Clero Gallicano , 
afferma fpeffe volte che la Cattedra di S. Pietro , è la Cattedra 
Eterna della Verità , a cui non può aver accedo F Ereiia per 
quella ragione, che poi mille fiate ripete anche nel libro: De- 
ienfto Declarationis Cler. Gallicani : che ce qui doit fervir de 
Joutìen auneE^life etcrnelle , ne feut famais a>òir de fin. Onde 
tenendo a parlare dell' oppreffione di Papa Liberio : e détlà 
forprefa d* Onorio , fa vedere che furono piccole e particolari 

cadu- 
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Ifo 6 il metodo che tengono i Signori Francefi con tut- 
te- le così dette Libertà Gallicane , per la confervazio* 
ne di quel vincolo d'Unità, che il Signor Tamburini) 
vanta di così ben mantenere colle parole, e si mala-: 
piente diitrugge colle dottrine . 
f Trattenetevi dunque meco per breve tempo in leg* 
gere Monfig. Bofluet, alla cui autorità volendo effer 
figli coi Gallicani , fi vergognerà forfè fcopertamcnte 
di rinunziare • Prendete per mano quella prima ce- 
lebre fua Iftruzion Paftorale intorno alle promelVe fatte 
jda Gesù Crifto alla Chiefa , che il dottiflìmo Prelato 
jftdirizzò-al fuo popolo , e troverete in effe abbondan- 
te materia da confondere il Signor Tamburini . E 
fe volete anche vie più conformarvi all' indole dell'ar- 
gomento che qui trattiamo , dopo averla fcorfa tutta 



cadute , dalle quali niun danno potè rifentirne la Cattedra di 
S. Pietro , perciocché , come fpeflìflimo ripete ancor nella fu» 
Difefa citata : Tetri fides in Vetri Sede , r> in Succejjorum ferie 
•non deficit . . Qua proinde Cathedra Romana fi eoneidere poffet 4 
fieretqne jam Cathedra non feritati* fed erreris & peftilentia> 
Bcclefia ipfa Catbolica non haberet Jocictatit tintulum , jamjue 
Schematica , ac dijfipata effet , quod non ejt pojfibile . Vid.lib.i 
cap. 4. $.6". 7. 10. 3$. dove detto ha più d'una volta 

1 che : Fidem in Ecclefia par tu alari Romana , ubi Petrus fedem 

fixit » tternum yiBuram, totoque orbe celebramUm Crc : Si ve* 
da eziandio la di lui feconda Iftruzion Paftorale l'opra le Pro- 
mette cap. 104. 105. e iof. £ fi veda la Memoria che i Velico? 
vi , Accivefcovi, e Cardinali Francefi unitamente presentarono 
al Duca <f Orleans Regente del Regno nel Marzo del ififm E 
fe il Sig. Tamburini non isdegnaiTc quei Francefi , che febbci* 
difenfori delle lor libertà GalJicane , tuttavia credettero di do- 
ver accettare Ja Bolla Vnitenitus , potrei citargli la tettimonian? 
,za del Cardinal de Bifly, a cui per io meno fi potrebbe, creder 
coinè a Storico delle cofe di fua nazione . Ecco Je fue parole* 
# JLcs Auteurs Francois les moins portés pour le St. Sie^c croitnt 
gue tette première Eglife du Monde e'tant, comme elle *ft + 1$ 
etentre de V unite de toutes les Hrhfes Catholùjucs t e§ indefle- 
étiòlc darìt la foì„ bocunù Paflor. an« i7*a*. pag. 42. 



Digitized by Google 



d* capa a fondo , contentatevi dr ritornare" ?n die* 
tra (i) , c cominciando fpecialmente dal paragrafo 29} 
con ordine fovente retrogrado feguitarne i principi e 
le tracce . , . : [i 

Oiiervate come dunque quel dotto Vefcovo , dopo 
aver fiflatacoftì la definizione dell' Eretico , e l'etimo* 
logia di tal nome , che fpiega per un'uomo che non ha 
altra guida che il privato fuo fentimento , lo con- 
trappone a quel di Cattolico, che dir vuole Vnwer* 
fale; perciocché totalmente abbandonali ai fentimèn- 
ti di S.Chiefa . Ed efia, che in principio da Gesù CriftO 
medefimo, e quindi per l'organo de' fuo i ApoAoftfa in 
pubblico fempreammaeftrata,pubblicamente ancora fe* 
guita ad infegnare per mezzo dei Vefcovi , che fono de- 
gli Apoftolt i fucceffori , e nelle cui mani depofitato fa 
il Tcforo ricevuto pubblicamente dal Redentore , per 
tramandarli a pofteri più remoti, e perpetuarli fino alla 
confumazione de'fecoli (2) . Quella e non altra, die' 

egk 

- 1 

, <i>„ Eretico è colui, che hi un' opinione ( ecco 1* Etimo^ 
„ logia di tal parola ) • Ma che vuol dire ciò ? fe non colui \ 
„ che fienile il fuo penfìero , ed ha per guida il particolare fuo 
u fentimento • All'oppofto il Cattolico, è Cattolico; vale a 
dire univerfale , ed onninamente il abbandona ai fenti- 
menti di Santa Chìefa $. 29. cit. „ Gli Apoftoli alla pte- 
fenza di molti , vale a dire fecondo la fpiegazione dì Vin- 
cenzo Lerinefe , che preceduto fu dal Grifoftomo » al 
„ cofpetto di tutta la Chiefa , la depofero nelle mani de' Suc- 
,1* ceffo ri ; ( ciok U rivelazione ) . Per prevenire ogni fraude r 
si ogni finora Interpretazione , nulla infegnirond in fegrcto , 
9T > ma in pubblico , e nella Beffa maniera fi deve fucceffivenien- 
„ te a poderi tramandare. E'quefto, dice il Grifoftomo» vii "Rea* 
>t le teforo che dee in luogo Pubblico depofuarfi, e fena'alcun: 
», interrompimento traplffare da Pittore in Pallore, di Vefco- 
„ vo in Vefcovo. Non ammettono interruzione i Sacri Dogmi 
„ «Scc. Ibld. $. 28. dell' ediz. di Nip. 1778. Tom* 5. • \ 
(a>#. GfU * la foli che meriti il nome di Coita, dovendo 

. ^ w « * % ami 
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«gli , er* la regia via, onde prevenire ogni frode , ed 
ogni finiftra interpetrazione . Per cotal mezzo doveafi 
*ftinguere preventivamente quello fpirito cji difputa , 
il quale anima tutte le Sette, e che forma di efle il 
diftìntivo carattere» Non in altra maniera che in quella 
doveafi coronare all'oppofto quello fpirito di fommef- 
fione, di docilità, e di fede (i), che farà fempre cono- 
feere la vera Chiefa , e la farà diftinguere da tutte le 
falfe Sette de" Novatori . 

. Rifolviamoci dunque a credere , ed avrà finc_5 
ogni difputa. Si ammetta che nella Chiefa Catto* 
Jica domini collantemente la verità , e fi faprà fu-* 
bito da ognuno , dotto o ignorante , nobile o ple- 
beo eh' egli fia , dove ricorrer debba in tempo di 
turbolenze e di difpute • La Chiefa detta dallo Spi- 
rito Santo colonna , e firmamento della verità , è 
coftantemente vifibile a tutti . A chi avrà fede non 
mancheranno occhi da ravvifarla, nè docilità per aver 
ad eflfa rìcorfo . Confulti pure , fe vuole , e fe ha ca- 
pitale da farlo , gii Evangeli , gli altri fcritti Divini , 
Topere de' Santi Padri, e tutu la Tradizione ; ma ri- 
cetta con Monfig. BoOuet , e con Tertulliano s\ bene 
analizato in quefia parte da lui , che tutto ciò non 
ha formato la» Chiefa, ma fu ad efla inviato, e coli' 
afliftenza e tefiimonio di erta fu accettata ogni co- 
la che fi accettò, e che tuttora fi feguit3 ad accet- 
ta* 



i, anzi che Chicle , chiamarti fcuole le Sette , poiché dove in 
„ effe fi difputa , nella fola Chiefa fi crede .. . Ecco perchè 
>» i Novatori , la cut dottrina è vana ed incollante pugnano 
» 1' un contra 1' altro ócc. Boffuet Ibid. 0. 17, 

(D Monfignor Boffuet ha coflì ottimamente adoperato i prin* 
CÌpj di S. Agoftino iib. He Utilitate Credenti, cap. 1 J. O 14* 
ReQe igitut < dice il Santo Dottore j Catbolic* dìfciplin* mate- 
fiate injtitutum ejì , ut accedentibns ad rtligioutm fides perfuade*- 
tur ante omnia o*c. 
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tare (i) . L' uomo pertanto che vede , qual da H luò- 
go , nel quale vien fedelmente cuftodita la Rivelazio- 
ne, non può non fapere con Tertulliano medefimo, che 
colà fimilmente fi trova la verità itile Scritture* 
delle Interpretazioni e delle Tradizioni Criftianei 't 
che colà fa d'uopo ricoverarli . 

E' vero che quel dotto Prelato applica i principi lu* 
minofi di Tertulliano , del Grifoftomo , e di S.Agofti- 
110 principalmente alla parola di Dio fcritta ; percioc- 
ché le circoftanze della fua Diocefi l'obbligavano coftì 
a parlare di effe , e non di quella che Tradizione vie- 
ne appellata, e che affatto negano i Calvinifti ; ma chi 
non vede efler tanto all'una, che all'altra comuni ? 
Più chiaramente lo vedrete fra poco . Intanto non vo- 
glio lafciare di prevenirvi contro l'unico futterfugio , 
al quale come a rottame di barca già naufragata , po- 
trebbe forfè appigliarfi l'ufata fcaìtrezza del Tamburi- 
ni ♦ Io per verità non fo, s'egli faccia delle dottrine e 
degli autori quella fìima , che fuol fare degli uomini, 
di accarezzarli fìnattantochè li crede a fe vantaggio!! » 
ma fe mai gii piacefie , lanciatelo pure fpacciare libera- 
mente 9 

■ 

(i) \, Coftvien dunque rifolvern a credere, e con ciò avran* 
no fine le noftre difpute . Una volta che ammettati, che nel» 
Ja Chiefa coftan temente domini la Verità , è già decifc ogni 
m dubbio . Baderà credere , perchè fia il tutto in ficuro . Befc 
„ fuet. Ibid. 0. ao. 
—„ Gli Evangeli , e V Epiftole degli Apoftoli con il rimanente 
„ delle Scritture non hanno formata la Chiefa , ma furono ad 
h elTa inviate, e fi accettarono coli* affiftenza del teftimortk» 
n della Chiefc S B'fth tejtimonio ajjijtcnte = La prima cura ef- 
m fer deve il fapere chi uà in poueùo delle Scritture s Cmm 
+> fa* Siripturs 3 La Chiefa le precedette , le ricevette , e_* 
>, le trafmife col verace fi*o fenfo ai pope ri . Ove dunque è la 
„ fante della Fede , vale a dire la fucceflìon della Chiefa , cola 
„ fimilmente avvi la verità delie Scritture, delle intexprc tasto* 
», ni, e Tradizioni Crirtiane. Ib. 0. zo\ 
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Unente , che Monfignor Bofiuet infogna PóbbUgo dr 
afcoltare la Chiefa sì ben quando paria , ma non già 
quando tace; nè vi curate, s'ei dicaeffer imponìbi- 
le udir la voce di chi rimane in filenzio ; perciocché 
ti farò tofto veder fingantio 1 * - '•. .? 

Quel braviffimo Prelato conofeeva bene la Chiefa, 
e non era perciò capace di penfare di efla in modo da 
ridurla una cofa ideale, una chimera, un fantafma v 
Olferva egli pertanto dietro Forme reali del gran* 
Vefcovo d'Ippona , che k Chiefa eflendo fempre vi- 
fibile, non lafciamai d'infegnare vifibilmente la ve- 
rità, quand'anche fembra di ilare in filenzio, nè cre- 
de opportuno di fulminare f errore , o di aflìcurare I» 
verità con qualche novella definizione. Ond'c, che 
quei che fi troveranno in quei tempi calamitofi , che 
fi fuppongono dal medefimo fedicente Analizatore, o 
dotti 9 o idioti non altro far debbono che feguitarea 
credere come credevano prima delle difpute inforte; 
c dove nè pur fieno capaci di ciò conofeere , a fin di 
aflìcurare gì' intereffi della loro fallire , d'uopo avran- 
no mai fempre , come dice Tertulliano , e dopo lui 
Monfig. Boflfuct di ofTcrvare come nei punti dibattuti 
feguitano a credere tuttora le principali Chiefe dei 
Mondo , e la Romana maffimamente , che di tutte 
f altre è maeftra t e ad effa tanto più Erettamente do- 
vranno ftare attaccati , quanto farà maggiore il biso- 
gno . Nè ommetter finalmente dovranno il raccoman- 
darli a Dio nel filenzio , e di raddoppiare anziché nò 
f ioro voti, a fin d'impetrare dalla Sovrana di lui Mi- 
fencordia il ritorno del fereno , e della calma (i) ♦ * 

. . ...» i . *Sft 

• ■ I I i I i H I ' ' 

. <t) „ Inoltre renz' avanzarli di più nella difputa , ognuno 0 
cui non manchi , o fior di fenno , o iìncerità ( V AntUimo^ 
t$ redra daft q»al delle due qmi gli manchi) fi potrà accertare, 

„ che Ja Chiefa di.Crifto ebbe per contraXegno evidenti fli mo 

... • • »> dell» 
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Se dunque il Sig. Tamburini vuol erter Cattolico > 
deve rinunziare finceratnente agli errori del ramofo 
Calvinifta Claudio da hii adottati ; e con M. Boflbet 
c il Sig. Niccol teologo di Portoreale che lo confuta* 
no , confettar deve . che nè in tempo dell' Arranefimo* 
nè in verun' altra (i) circoftanza , le tenebre giunfc* 
ro mai ; nè giunger potranno ad opprimere in manie- 
ra la verità, e ad ofeurare la Chiefa, che P una e 
V altra vifibiKflìma non fia rimafta (2) , e non fia per 

rima 



„ della fu a Unita il comunicare colla Cattedra di S. Pietro , nel- 
„ la quale, per ufar la frafe de* Santi Padri , hanno. J erbata* 
„ l'unità V altre feti ~ in qua fola unita $ ab omnibus ferrat* 
„ ejf = Di modo che comunicando con effa ( il che manifettai 
„ mente facciamo ) fenzalafciarcen* feparare „ formiamo qud 

corpo- , che ha veduto da ogni parte cadere coloro , che da 
„ fe medefimi l'abbandonarono • Nè fi può ( come è forza che 
,, facciano quei che moftrar vogliono dì parlare fondatamente) 
„ con prova irrefragabile di qualche fatto additarci il cangia- 
,, mento di noftra fede , come noi m a nife £ia mente additiamo fl 
„ loro* Se dunque tenacemente ftaremo uniti a codetta Catte* 
„ dra, farem ficuri delle p rome ffe di Gesù Crifto „ . Boffutt 
Iftrua. 1. cit. $• 53. 

(i) Monfignor Boffuet avverte con S. Agoftino, di cui reca 
molti palli , cùere folito linguaggio de' Novatori quello di ma- 
gnificare i difordini , e ingrandire le tenebre nella Chiefa . Ec- 
co le fue parole „ Ma poiché c'imbattemmo a difeorrere de* Pe- 
„ lagiani, fembra opportuno U riguardare nel loro efempio eoa 
», qual difpregio parlino della Chiefa pedone di fimii fatta, 
e cofa a loro rifpo ridettero gli Ortodoiìì =: Ha nella Chiefa 
»> J' C J° H f*o impero ( dicea Giuliano Pelagiano ) la foltezza 
„ e V infamia ... O^ni cofa e perturbata e fconyolta , ed oltre 
„ ogni credere crebbe la moltitudine degli Jì ohi &c. ^ Mai non 
i% fi gtùgne a tal eccetto d' empietà , fe non dopo aver difpre&- 
„ zate quelle proraelTe d' eterna durevolezza , che fece Iddio 
„ «Ha fua Chiefa ... Ed è quello 1' ufato linguaggio de* Nova- 
^-tati • Se fi preAi a lor fede ,"va raminga lungi dalla terra la 
„ verità , ed è già in mina la Chiefa 5cc. „ Ibid. ^ il. 

f a) Mon% Bofluet ianpiega una ben lunga porzione della Se- 
conda Paftorale folle Piomcffe per provare coli' autorità de' Pa- 
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rimanere conftantemente agli occhi di tutti gli uomi- 
ni che vorranno mirarla • Deve in oltre abiurare quel 
Trinato Spirito di ricerca e di efame , che proprio 
è dei Settari , ed è atti filmo ad accendere maggior- 
mente le turbolenze e le difpute ; e deve ammettere 
con Tertulliano e S. Agoftino, con Monfignor Bofluet, 
col Vefcovo di Sottfons celebre impugnatore degli er- 
rori di Arduino, e di Berruyer, con Monfignor di 
Senez il maggiore degli Appellanti , e con tutta la 
Scuola Gallicana , che per la moltitudine fpecialmen- 
te , il mezzo da lui voluto di confutare la Tradì /Jo- 
ne, è non pure inutile, ma eziandio imponibile; che 
per li dotti è pericolofo; e che Tunica regia via per 
tutti ficura è quella, che/ Vi ho tefìè indicato. Nè 
ciò ballando , deve il pretefo AnaJizatore fe vuoi efler 
Criifciano , credere fimilmente, che Iddio non potendo 
mancare nelle fue promefle, non permetterà giammai 
che la tempefta e la feduzione da tale , da poter pre- 
valere (ino a nafeondere la verità , e precludere le vie 
della luce per modo,che l'uomo anche più ferri p I i ce ve- 
der non pofTa in qual parte la medefima fi confervi (i). 

In 

H ri , e co' fatti Storici , che non avvi ragione di magnificare le 
tenebre , che dai Calviniiìi » e dal noftro pretefo AnaJizatore fi 
vorrebbono nella Chiefa univeifalmence diffnfe in tempo dell' 
Arrianeflrao . Ma fi leggano fpecialmente li 9 ?. 94« £*• 9*. 
$7. e fegg. e fi troverà abbondante materia da confonderlo • li 
Sig. Niccol poi impiega per lo fteffo fine tutto il capo 13. del 
lib. a. dell' Opera £S I pretefi Riformati convinti di Scifma s 
Ma pur fi afcolrino quelle brevi parole » Ainfi et mmagt qmt tam- 
fa dans V Etlift V he re/i e <ies Aritmi , ne fatt ancnn preiiétfue mi 
a fd yijibilité , ni à fon étemémt • • • C*r P E t lift a>oit la mèmt 
éttmtlut fm'tllt ayoit attparavant, r> la mèmt "rifibilité : Or veda 
il Sig. Tamburini, fe i fuoi principi convengano con quei della 
Chiefa Cattolica di Francia , ovvero degli Ugonotti di quel Re- 
gno , e degli altri Settari . 
ti) „ Mais, maJgré let tfouMej evi penveat naitre dans 

„ ni*- 
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•-rlir oltre avrà cf uopo di ecwféflare che"preflò glhuo- 
filini fomiti di Crilliana fìncerita e di ferino, le Diivi* 
ne Tròmeffe hanno tal forza» che ci fatino efedere fer* 
inamente, che Iddio in mezzo, alle tenebre più folte $ 
e in mezzo a tutte le turbolenze, che potrX fufeitarc 
l'Inferno, proteggerà per modo la Chiefafua, che 
per conforto fpecialmente dei {empiici , e fin degli uc* 
mini fovverchiamente carnali , non lafcerà di fommi- 
niftrare molti fegni vilibilillìmt ~a tutti, o icU* eminen- 
te fantkà di certe perfone * o nei miracoli che fi com- 
piacerà operare in mezzo. a quella porzion di fedeli» 
che rieotiofce per fuoì , ò per altre vie le più, ftraocdi- 
narie, per le quali potrà fàcilntente ognuno aflicurare 
il negozio dell'Eterna Salute (i). E la ragione fodifr 

(ima 

> ■ • 

II' I ■ lì ■! I H I ■ ■ 

„ r Eglife , malgré Ics nillges qui peuvent Y èie ver , 1' obfca- 
„ fité n* eft jamaii fi grande que P Eglife foit deftituée de me*. 
„ yens pour aire connoitre It verite : corame nonobftant P af- 
„ nuance continuelle de Dieu fur P Eglife , la lumiere n' et 
„ pàs toufours fi vive fur toutes fortes de veritez , que Dieu ut 
,^ permette jamais certains obXcurciuemens far aucune • Ain* 
„ la verité re petit perir; mais elle petit étre obfcurc ie fur ter* 

taiirs porhts ! Se jtrfq* à un eertain degré „ Monfelgn. P ^ve* 
„ que de Senez Irifiru^on Paftorale fur Pautorìté ìnfallible de. 
,Ì V Eglife Par. 3. Artici, t. $• 1. Ondt finalmtnte conciale 
» Qu" au milieu des troubies , oc des obfcurciffemens , l 1 Eglife 

poflede toù.iours des moyens vifibles , par les quel* . les per- 

fonnes de differens états peuvetit s' inftrulre des veritez qui 
„ font ne ce (Taire s pour leur condrite . ibid. Artici. §« p\ io. 

Quefto grand' Appellante può- egli parlar più. chiaro contro il 
Sfg, Tamburini ì Ma pur fi veda V Annotazione feguente , dóve 
fi; troverà qualche «ofa fon' anche più a propofito per confon* 
eletto , 

41 {ti Tonte Communlon qui n* a point de vote pour inftrui- 
„ re les fimples des dogmes revelez , ne peut ètre la veritable 
Églife ctefrfus-Chrlft . Or toutes les Soderei dònt non s ve- 
li nons de parler , n' en ont point; ellcs ne leur preferite nt 
„ fltie la voie ìmpfdtictkU it V examen parthulier i qy^ilei 



lime? che ne rende il Signor Niccol fi è, che febbene 
previo taluni portano rimanere oscurate alcune verità 
nella Cbiefa* nè tutti fieno abili ad intraprenderne la 
ricerca, tutti nondimeno potranno in qualfivoglia più 
critica circoftanza conofcere la verità della Chiefa; 
perciocché in vigore delle promette non potrà mai ef- 
fere, per qualunque finiilro accidente, ottenebrata (i). 

Da 

- 

ont toujour posée pour fondemeot de lcur pretendne Rcfor- 
,, me • Par confequent touter ces cororaunions ne peuvent 
9> étre 1' Eglife de Jefus-ChriQ . Et comme cette Eglife , qui 
9I eft le Corps de Jefus-ChriQ n' eft point périe , Se qu'on doic 
9f . lui étre uhi pour étre Memore de Jefus Chrift • qu' il faur 
„ croire certains Articles de Foi pour étre fauvè , Se avoir par 
„ confequent une voie pour s'en inftruire , il eft plus clairque 

le jour qu' on doit s' attacher infeparablement à 1* Eglife Ca- 
^-ihuJique , qui leule contiene cette voie , à I' exclufion de 
„ toutes ces Nouvelles Societea „ . De Senez Ibid. Pan. i.Ar- 
j,, ticJ. a. $. a. E nel? Articolo 4. 0. a. dggiugne „ Mais les té- 
^, nebres du coeur n' empéchent pas que la Réiigion ne renfer- 
p y me dea motifs tres lumtneux , Se qui ne font point au des fus 
M . de la portée de* fjmples „ . E nel $. 3. fegtente . ,, Saint Au- 
9, guftm en rapporte quelques-un» ; Se e' eft de Sujét d'une fe- 
>9 conde obfervfttion • Se S. Dofteur enfeigne que comme les 
39 homraci groflìers Se dépourvus de' fagefle , ufent beaucoup 

plus ailement de leurs yeux que de leur raifon , Dieu a bien 
.voulu nous raettre fous les yeux certains Miracles ; Se que 

comme en genre de miracles rien n' eft plus à la portée du 
È9 Peuple, óx des hommes abfolument dépourvus de fageffe, 

que ceux qui tombent fous les fens . Dieu en a fait de ce_» 
9» genre , lors que s' etani qui à 1* homme , il s* eft montré aux 
„ ( hommes , autant qu* il 1* a jugé fuffiffant : Que nous crojons 
¥v ces miracles fur le raport de ceux qui les ont vùs , Se fur un 
t» témoignage d'un'eclat ; d' une uftanimité , Se à* une antiqui- 
,> té , qui lui donne une force fuperinure à tant d* autres faita 
„ dont nous avons une aufsì parfeite certitude que fi nous les 
>, avions vùs , Se que les fimples , comme nous le dirons dans 
„ lafuite, croyent d'une maniere aufsi raiflo^ble que lés 
», favans • 

. U) lì eft vrti, dit M. Niccole , que V on n' eli „ jamais af- 
5 o V » forè 
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Da ciò nafce che quelle vie medefime , che rapporto 
a certi cafi particolari riguardar fi poflbno come ftra- 
ordinarie , confiderete però nel tutto non fono in real- 
tà che ordinariu1me;efIendocchè dopo le promeffe Di- 
vine ordinaria fi è la protezione della Chiefa , e delle 
verità che da Dio le fono Hate affidate . 

Ne dica il Signor Tamburini , che non dobbiamo 
afpettar miracoli ; perciocché non ignorando la fua re- 
ligione, deve con S. Paolo (i) fapcre che fidelis autcm 
Deus eft, qui non pati etur vos tentari fupra id quod po- 
teflis ; e che al dire di Monfig. di Senez non è più la__* 
vera Chiefa di Gesù Crifto quella, che può mancare 
per un fol momento di mezzi fenfibili , da i finii re con 
ficurezzai più l'empiici in tempo dei maggiori bifogni . 
Per la qual cofa ognun fa che la Chiefa Cattolica ha 
per uno de' fuoi dipintivi caratteri la fantità in alcuni 
ancor de' fuoi membri ; che giufiamente vanta i mira- 
coli in tutti i fecoli da Crifto fino a noi ; e che li van- 
terà fino al giorno del finale giudizio. Ma il Sig. Tam- 
burini che fuoi efTere fabbricatore di Simboli, non 
dovrebbe aver ripugnanza di profeffar tutto ciò e più 
ancora , muffirne dietro la fcorta di quel Prelato, Im- 
perciocché fe in perfona dell' Avverfario Chimerico , 
contro del quale crede aver bifogno di efercitare il fuo 
zelo , per mendicare un prefetto di avventarli nuova- 
mente contro di Roma , e contro il zelante Vefcovo 

C . di 

fure de la fainteté de perfonne durane fa vie , mais ne JaiCTe 
pas d' étre certain que la vraie Eglife a toùjours dans quel- 
„ ques-uns de fes membres un éclat de fainteté eminente... 

Cette ardeur de charité , 5c cette fainteté eminente a toù- 
„ jour èté 1* un de* plus grands moiens dont Dieu s' eft fervi 
3 , pour attirer les hommes à la veritable Religion , & pour con- 
„ tribuer a fon accruiùement & à fa confervation „ . M. de 
Senez ibid. Artici. 4. j$. 4. 

<i) L ad Corìnth. c, 10* v. 13. Vid. CyriU. Alex, in Genef. 
lib. 4. prope fin. 
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di Brefcia , farebbe mafliccio errore quello di ndur 
tutto alla Chiefa preferite , per modo che fe ne venif- 
fa a (laccare V antica, non è minor fallo (e reale) 
per lui quello di richiamare la fede all' Antica per mo- 
do , che fe nellacchi la Chiefa prefentc; come fe po- 
tette variare la fua credenza • Leggete la Storia delle 
Variazioni di Monfignor BofTuet , e troverete che_^ 
quell' in fondo è tutto fargomento di quel gran libro . 
Laonde un Criftiano Teologo , il quale conofea la reli- 
eion che profella infognerà piuttosto, che regolatici*- 
ritfima per conofeere cjual fia (lata maifempre la Fede 
della Chiefa , nei fecoh ancor più remoti , è quella di 
vedere qual fia prefentemente la Fede che infegna, co- 
me per fapere qual fia e debba e(Ter quella invariabil- 
mente, batterà fapere cofa creduto abbia per lo palfato. 

Ma perchè vie meglio conofeere poffiate qual fia 
V ampiezza di codefto argomento , vi prego riflettere 
nuovamente col Sig. Niccol , chela Chiefa di Gesù 
Criilo dovendoti confervare nel modo in cui P ha fon- 
data, dovrà eifere collantemente vifibile, dovrà man- 
tenere la fua vifibile gerarchia , aver dovrà il fuo vifi- 
bile Capo, ed il fuo vifibile tribunale (i) . E laddove 

la 

CI) » L ' autoritc de V Eglife eft donc cernirne une montagne 
, exposée a tout les peuples , qui leur fert d* addreffe pout 
* trouver la verité; de forte que ceux qui ne la voient pas 
font auffy aveugles, comme dit S. Auguftin , que des gens 
. qn i ne verroient pas une montagne fort élevée dans une plat* 
]] te compagne . Il efioit de la providence & de la mifericorde 
' de Dicu , que cornine cette union à V Eglife , 8c la profel- 
" fton des veritez de foy neceffaires au ùlut doivent eftre com- 
M munes à tous le Chreftiens , on y puft arriver par une voye 
droite , courte , feure & facile , & qui «e fuft pas molili 
propeauxftmples&auxpetits, qu* aux fages , Se aux fca- 
vans ce. . . . . C cft ponrquoy il faut extremement diftinguer 
la voye de trouver la verité dans 1' Eglife . La premiere , eli 
n courw * focUe . Elle n* a point befoin de difcufiìons . Il ne 
> taut 



» 
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la Chicfa non può ceflTare di eflere una Città pofta fo- 
pra d' un' alto monte , verfo la quale tutti potranno 
fempre rivolger gli occhi , la Tradizione all' oppofto 
ha bifogno di edere ricercata , nè tutti abili fono per 
tal ricerca. Erta non è Tribunale, nè può con tal no- 
me chiarmarfi fe non affai impropriamente ; ma pof- 
fiamo bensì riguardarla come uno Statuto , uno Scri- 
gno , un Codice, un Archivio, un Teforo , o codi 
limile appartenente a quello che dicefi ed è veramen- 
te Tribunale ; cioè alla Chiefa medefima , o a quella 
parte di effa che può rapprefentarla, come fono il di 
lei Capo , e il Corpo dei Pallori , fpecialmente del 
primo rango quali fono i Vefcovi . 

Dunque il Sig. Tamburini non deve dire che la Dot- 
trina Rivelata fard fempre infegnata nel fen della Chie- 
fa (i) , ma che all' incontro la Chiefa itciTa farà fem- 
pre quella che la infegnerà infallibilmente • Dovea 
dire come ha infegnuto S. AgoiHno , e dopo di lui 
Monfignor BofTuet , che in effa e fi ode , e fi vede : ma 

C 2 cbiun- 



„ faut que fuivre Ja voye Se le fentiment qui nous fait facile- 
„ mcnt diftinguer la veritable Eglifc de toutesles autres focie- 
„ tea . Niecol Lettres fur V Herefte imapnaire . Lettre X. 

Dunque fecondo il Sig. Niccol, L* Autorità della Chiefa non 
può effer foggetta a tenebre, e in tempo di tempefte non vi 
farà chi dietro ad effa, come dietro a Fiaccola Luminofa , pof- 
fa sbagliar la ftrada. E il Sig. Tamburini che penfa tanto diver- 
famente da lui, farà difeepolo di Portoreale , o piuttofto di 
Claudio CalvinifU , col quale và coftantemente d' accordo? Si 
veda M. Bofluct nelle Note feguenti , e più diffuiamente neU* 
Originale • 

<i> Il Sig.Tàmburini altro qui non fa che verbalmente copiare 
il da me fopra citato libro Francefe Catechismo Storico Dogma- 
tico &c* Sedi. Paru a. Artic. in Rifpofta aquelV interroga- 
2ione che comincia così D. l'armi tant iV obfcurite's & 4§ con- 
UdAidiom Oc M. U ytritt ejf toàjours réjùhnte Hans 1* Egli- 
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chiunque , é ///or/ di effa né ode , nù vede (i) . Nò 
credette che Monfignor Bofluet fofle l'unico tra i Ve- 
fcovi Francefi di maggior grido , a penfare di quel 
tenore . Io vi trafcriverò qui fedelmente un lungo 
fquarcio della celebre paftorale del Vefcovo di Soif- 
fons che vi ho citato più (opra, perchè vediate come 
un Prelato , che non ha forfè chi Y abbia eguagliato 
nello zelo di difendere le Libertà Gallicane , e di com- 
battere infieme i rami tutti del Molinifmo ( due gran 
requifiti per il noftro pretefo Analizatore ) conferma 
tutto ciò che vi ho fatto offervare finora intorno all' 
autorità della Chiefa, e all' ufo che dobbiam ftre del- 
la Parola di Dio tanto fcritta, che per Tradizione^ 
trafmefTaci . 

„ Alla Chiefa Cattolica unica Spofa di Gesù Cri- 
„ Ilo , die' egli , quello preziofo depolìto della Scrit- 
tura e della Tradizione è (lato affidato . Erta fola fe- 
delmente lo cuitodifee , e lo interpetra infallibile 
„ mente . Ad effa fola in virtù delle promette del Sal- 
„ vatore, appartiene il difeernere le Scritture divi- 
„ namente ifpirate da quelle, che non fon tali ; il fif- 

„ farne , 

(i) „ Effa è predeftinata ad edere la colonna ( dice il San- 
„ to Dottore ) ed il foflegno della verità , frtdejfioata ejt colu- 
ti tnna > O* firmamentum veritatis • parole che come ognun fa , 
applicò S. Paolo alla Chiefa . Ciò fi dice fuor di dubbio d'una 
Chiefa vifibile, ed in cui è forza di converfare cogli uomini» 
Si ed edificare il popolo di Dio • • « Ed è quella la ragione , per 
„ cui c' infegnò il medefimo S. Agoflino , che errar non potè , 
„ chi ha per conduttrice la Chiefa . In effa e li ode e fi vede. 
„ Chiunque è fuori di effa nè ode x nè vede . Extra illam qui 
„ fjì , ncque yidtt , ncque audit : in illa qui ejt , nec /*r- 
„ dui , nec c*cus 0 , E quafi temendo; che a qualche preflf- 
„ fo tempo fi reuringeffe V infallibilità dell' infegnar della Chic- 
„ fa , immantinente col Salmida vi aggiunge. Deus fundavit 
„ "wif e Ann in Jtternum, Si er%o Deut fundavit tam in aternttmy 
„ quid times ne cadat firmamentumì Fin qui Boffuet Iftruz. I« 

„ CÌU^.20. & „ 
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„ farne, e determinarne il vero fenfo ; il dì/liniere 
„ le vere dalle falfe Tradizioni ; il proporre ai fedeli 
„ con una fovrana autorità e i dogmi da crederti, e 
„ le maflìme da fuggirti, il prefcrivere finalmente gli 
„ errori da rigettarfi * Ciafcun fedele adunque, che 

voglia con certezza cono f cere ciò che appartenga , 
„ o non appartenga alla Fede , non fu i proprj lumi , 
? , nè fui proprio fpirito particolare , ma bensì fui la 
„ teftimonianza della Chiefa deve appoggiarli • QueuV 
„ umile fommeffione alla Vifibile autorità della Chie- 
„ fa fi è appunto ciò che diftingue i Criftiani Catto- 
„ liei dagli Eretici . Quelli ancora riconoscono , co- 
„ me noi la Santa Scrittura come Parola di Dio ( fi 

potrebbe dir lo fìeflb,fe ammetteffero anche la Tra- 
„ dizione ) ; ma in ciò cofifle il loro errore , che per 
„ intendere quella Divina Parola , altro che il pro- 
„ prio fpirito non vogliono avere per guida (i). 

In conformità di tutto ciò anche il prefato Monfi- 
gnor di Senez ricercando qual ila 1' oggetto di noftra 
fede , e quale altresì quello dell' autorità infallibile 
della Chiefa , della fua Tradizione, e dei fuoi dogma- 
tici giudizi , afferma che per alficurarci delle verità 
rivelate, (labilità elfcndo la via dell' autorità, ne fa- 
glie perciò che ne fono elle l' oggetto , e che la Chie- 
fa in virtù flellc Promefle ce le fa collantemente cono- 
scere con piena certezza, or colle fu e definizioni e co' 
fuoi giudizi, e ora col mezzo della Predicazione e 
della Tradizione , alla quale ella medefima ci richia- 
ma foven te , per non lafciarci nelf incertezza di quel- 
le ricerche , che fuperiori fono alle forze della molti- 
tudine , e a quelle dei dotti per più d'un capo perico- 

C 3 lofe 



(i) Monfig. Franccf. de Fitziames Vcfcovo di Soiffons • 
Iftruz. Paft. contro gH Errori del PP. Arduino, e Berruyer 
Par. i. cap. i t tom, i. pag. ip. Edizion. di Brcfc. 
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lofe (i) . In vifta di tutto ciò voi che potete con ragio- 
ne vantarvi di amare finceramente la verità , fon ficu- 
riflimo che a queu° ora farete convintoche il Sig. Tam- 
burini ha oltrepaffato affai lungamente i limiti di tutte 
le Libertà Gallicane , delle quali non ha mai conosciu- 
to il giuiio valore, e fin quei del Partito Appellante , 
nel quale fi gloria d'eifcre . Onde per conofcere eh' 
egli nei fuoi principi certamente non è Cattolico, non 
avete bifogno che oltre i già citati fcrittori , per lui 
fpecialmente fuperiori ad ogni eccezione , io qui vi 
rechi la noja di farvi leggere f autorità eziandio del 
Richcrìo , di Simon Vigorio , del Launojo , del Bar- 
' clajo , del de Marca , del Dupin , e di altri fomiglian- 
ti Francefi , alla piena autorità de' quali dovrebbe 
il fedicente Analizatore maravigliarli d' aver rinun- 
ziato • 

E per verità è mirabile , com'egli nei paragrafi 54. 
e 60. dopo aver dato qualche indizio di voler parlare 
da Cattolico intorno ai caratteri che diftinguono la-* 
Chiefa, e le Promelfe che l'accompagnano, abbia 
quindi potuto aflai malamente concludere , in modo 
da ricader tofto ne'fuoi traviamenti . Da ciò nafee che 
dopo aver detto colli , effer neceffaria un autorità *vi- 
fibile e fovrana , che abbia il diritto di decidere con for- 
za irrefragabile le controverse J gettanti alla Fede ; e 

che 

(1) Quel eft T objet de nòtre foi? Quel eft celui de l'auto- 
rité infailUble de l'Eglife, de fa Tradition , de fes Jugemens 
n Dogmatiques ? Rien de plus clair par 1' Atialife de la Fai • Sì 
„ la voie de J' autoritè eft établie , poar nous affurer des ve- 
„ ritez revelees , ces veritez en font donc I' objet ; I* Eglife 
„ en vertu des promeffes nous les fait connoitre avec une plei- 
„ ne certitudine, foit pari' autoritè de fes jugemens a l'egard 
„ des points qu* elle decide , foit par celle de fa Predication , 
w 5c de fa Traditioo.lorfqu'elle ne porte pas de Jugement Scc. „ 
M. de Scncz ubi fupr. Par. a. Artici, i. c. 
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che fenza quell'autorità /labilità da Dio non farebbe la 
Cbiefa la Sede della verità , la depositaria della Dotlr'u 
na di Gesà Criflo conclude finalmente che codeft' auto- 
rità necejfaria è nella Cbiefa , perchè fia Tempre vero 
che nella Chiefavenga infognata la verità . 

Nò,il Signor Tamburini non può abbagliare fe non 
un'uomo di villa debole. Imperciocché quando fi no- 
mina verità , quantunque noi dir poniamo che fi ri- 
trovi e fia nella Chiefa , nondimeno fa d' uopo crede- 
re altresì che non daffi verità rivelata che propria non 
fia della medefima Chiefa (i) . Laddove quando, fi 
parla d'errore, benché dir fi porta che talvolta fia— 
nella Chiefa , farebbe contuttociò erefia il dire ch'ef- 
fo appartenga e fia della Chiefa fte(Ta . Da codefti due 
principi altri due ne dimanano; e fono primieramen- 
te che ficcome per qualche tempo ofeurar fi polfono 
alcune verità nella Chiefa , benché non mai ofeurar fi 
polfano le verità della Chiefa, ovvero la Chiefa ficifa, 
che fempre intatto conferverà il facro depofito confi- 
datole da Gesù Criflo, così molti errori all'incontro 
poflbno qualche volta prendere nella Chiefa del piede, 
fenza poter affatto pregiudicare alla di lei coftante_> 
Notorietà , ed offufeare il verginale candore della Spo- 
fa diletta di Gesù Criflo (2) • Se dunque il Sig. Tam- 
burini ama d' elfere non folo , ma di farfi conofeere 
eziandio per Cattolico « lafci di fabbricar nuovi Sim- 
boli per attenerfi unicamente a quei della Chiefa; e 
confetti che la Chiefa medefima è quella che infegna 
incetrantemente la verità; e che non avvi chi altri pof- 
fa infallibilmente infegnarla nel di lei feno . 

EfTa imparò da Crifto, e Criflo è fempre con lei , 

C 4 ed 



CD Vedi Monfiéur Doguet Ttaité de la Croix Tom.*, «tf.7. 
Arde 1.11. Se cap.8. Artici. f. 

(») Ved. M. Boffuet Seconda Iftruzion PaftoraU 
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ed cfla infegna ai fuoi figliuoli che riceveranno da Dio 
la grazia di volere afcoltarla docilmente , come fa 
d' uopo . Effa è la maeilra ficuriflìma della verità , nè 
v'è chi arrogare fi poflfa in di lei cafa una così eminen- 
te prerogativa : e molto meno afpirare potranno al 
vanto di poflederla, ne in tutto , nè in parte, nè per 
diritto , nè per rovefeio , una turba di traviati , per 
quanto vogliati credere numerofa ; dalla cui unione e 
perfetta concordia vuole il fedicente Analizatore , 
che dipenda l'infallibilità del giudizio. Scoperta de- 
gna d'un genio del Secolo XVIII. 

Nè pur quello è dunque il Simbolo del buoniflimo 
Padre Marco; ma per il Signor Tamburini non bafta 
già il confeflare che la Fede non cefferà mai d" effere 
nella Cbiefa Vniverfale , perchè vi faranno fempre ale u~ 
ni o in grande , o in piccol numero , dai quali farà pro- 
fetata , ed infegnata. Imperciocché deve qui egli ve- 
dere che verun di codefli due numeri potendo fecon- 
do lui effer la Chiefa , nè potendo {eparatamente rap- 
prefentarla , le corti citate parole non poffono eflfer 
prefenel fenfo, in cui talvolta nei Padri fe ne leggo- 
no delle fimili ? perciocché quando elfi ci han detto , 
che nella Chiefa ri (lede un'autorità infallibile, e un' 
infallibile tribunale , han voluto ben infunarci che 
del Corpo di tutti quei che compongono la Chiefa , 
avvene fempre una porzione , eh' è quella de' Sacri 
Partorì , che o congregata o difperfa può e deve rap- 
prefentarla : ed effa è quella che ha in mano princi- 
palmente il depofito, e l'autorità di quel tribunale, 
che non mai verrà meno; e che non mai lafcierà di 
avere i caratteri di vifibilità , e notorietà , coi quali 
è (tata fondata (i) . 

Tn 

^ 

(i) Montig. Bofluet offerva che S.Cipriano applicando tali 
$ rincipj allapratica , era così ficuro della cenante vifibilità del- 
la 

■ 
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In Fatti una ferie continua di Partorì che d'età in età 
fuccederannofi gli uni agli altri perpetuamente , fi è 
per l'appunto uno di quei caratteri che fono eflenziali 
alla Chiefa di Gesù Crirto , perchè non può ceflar mai 
d' effe re A portoli ca, confervando fedelmente la Dot- 
trina medeflma degli Aportoli , e confermandola per 
mezzo principalmente dei Vefcovi , che fono i lor Suc- 
ceffori . Effa è ^ipoflolica . dice il Sig. de Fleury ; 
perciocché conferva la dottrina degli *Apofloli , per 
mezzo <f una ferie continuata di Tajlori , che rifale fi- 
no a quelli . E vi fi aggiugne anche Bimana per mo- 
ftrare che la Teffera della vera Chiefa fi è la comunio- 
ne colla Santa Sede di Peonia (i) . Non è uji Curiale 
Romano che così parli . Ma volete di più ? Quella 

mede- 



la Chiefa e fuo tribunale, anche in mezzo ai torbidi, e alle 
tempcHe degli errori e dei fcandali , che forgon di tanto in_» 
tanto a turbarne il ripefo e la calma , che afleriva nè pur do- 
verli curar di fapere cofa infegnafle -perciocché fuor della Chie- 
fa infegnava Novaziano , il quale unito co' fuoi vantavafi d'ef- 
fere appunto il più bel fior della Chiefa . Ecco le parole del 
Boffuet „ E per applicare sì bei principj all' Erefie in parti- 
9, colare , interrogato il S. Dottore da un Vefcovo fuo colle- 
„ ga qual era l'Erefia di Novnziano ; nè pur vuole che fi cu- 
,, rafie di fapere cofa egli infegnafle , giacché l'infegnava fuor 

della Chiefa • Vale a dire che balte voi mente è convinto chi 
„ fi fepara dall' albore , e dalla radice dell' unità della Chie~ 
„ fa , fuor di cui non v'e Criftianefimo . Paftoraì. cit. 0.2$. 
Nel (, avea già detto >, F' poi tanto lungi, che poffano le 

novità recare alcun pregiudizio alla fana Dottrina , che anzi 
„ dalle contraddizioni de' Novatori n' acquilta vigore ( e fc fia 
„ lecito ufare tal frafe ) e forza , e fchiarimento „ . E nel 
$•34- », Non fi dee dunque mai darli a credere , che gli errori 

di qualunque forta fieno , recar poffano danno alla Chiefa , 
„ ed interromperne la fucceffìone . La Divina provvidenza li 

permette per eccitarla a più vegliare , ed acciocché procu- 
„ ri di meglio intendere ciò eh' Ella crede ec. >, 

(i) Fleury Catechif. Hiftoriq. Tom. 2. Par. 2, Lecon. 9. di 
1' Eglife . Vedali anche Par:, t. Lecou. 47. 
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medefima 'Pìccola Chiefa d* Vtrecb , della quale il no- 
ftro grand'Analizatore ha fatto così cattiva difefa, ba- 
lla ora per confutarlo ne' fuoi principi . Udite com'ef- 
fa parla : Dno in Ecclefìa diftinguenda junt i.Quod <ve- 
ram fidcw ttneat 2. gnod ftt focietas liftbilis , cujus 
membra exteriori con/muntone coalefcunt* Jisdem enim 
participare facramentis , unitatem Mi/ierii a Cbriflo 
inflitutum agnofeere .... Vnnm etiam ali ad Commu- 
nionem illam exteriorem praecipue adflruit , air deno- 
tat , riempe Cathedrae Tetri Contmunione conjociari . 
E dopo aver recata l'autorità di S.Cttato , di S. Gi- 
rolamo, e di Monfignor Botfuet , i quali ingegnarono 
tutto ciò molto prima , fi conclude che : Mutuo {ibi 
auxiliantur unitas fidei & unitas Communionis . Co- 
ficchè in tempo di difputa (feguita efla ) quantunque 
accader porta che taluni errino in foftenere per error 
d' intelletto una qualche maflima contraria alla Fede, 
come accadde a S. Cipriano , ciò nonoilante feguitan- 
do effi a Iter uniti col Centro delP Unità , e conlervan- 
do nel loro cuore la difpofizionc d'umiliarti all'autori- 
tà infallibile della Chiefa, quando avvenga ch'offa 
parli giudizialmente, i loro sbagli non faranno di con- 
seguenza , nè d'impedimento al l'acqui (lo dell' Eterna 
Salute (1) • Così gli Ultrajettini , ma non così catto- 
licamente ha parlato di Chiefa il fedicente Analizator 
di Tertulliano . 

Ma è ornai tempo di por fine a quella mia prima let- 
tera . Credo d'aver in qualche modo foddisfatto con 
e(Ta alla voltra prima richieda , dandovi cioè in gene- 
rale un giudizio Teologico dclPAnalifi Tamburiniana, 
fenza ulcir dai limiti delle Libertà Gallicane , anche 
prefe nella Ior maggiore eitenfione , e nelP apice del 

rigo? 

CI) Ada, Se Decreta SccuncUe Synod. Provine. Ultrajefl. 
die 1$. beptembr. Relat. a. de Schifai. Gracc. 1, pag. 142* 
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rigore . Gli autori de' quali ho voluto a bello Audio 
far ufo contro d'un Tamburini me ne faranno fìcura 
fede . Un'altra volta vi farò vedere qual fia il vero fcó- 
po delle Prefcrizioni di Tertulliano, tjual etfer poifa 
la giuft' Analifi delle medefime ; e come il Sig. Tam- 
burini fia daTertulliano lleffb convinto d'errore . Con 
una terza lettera finalmente vi moftrerò che le regole 

alfegnate da Tertulliano per diftingUere maflìme in » 

tempo delle maggiori turbolenze , con ogni certezza 
poflìbile r errore dalia verità , e la vera Chiefa di Ge- 
sù Crifto da tutte le falfe Sette degli uomini , e Sina- 
goghe di Satana , fono quelle medefime che infegnato 
hanno collantemente ancor gli altri Padri , ed in ifpe- 
cie quei dei primi quattro Secoli della Ghiefa, ai qua- 
li vi prometto per brevità di reilringermi . Sembrami 
che un tal confronto eflfer poflfa più che badante , on- 
de apparifeache il noftro pretefo AnaHzatore è con- 
vinto d' infegnar dottrine contrarie alla Tradizione , 
alla quale affetta di richiamarci , anche dall' autorità 
irrefragabil degli altri Padri . 

Il metodo che ho qui tenuto di portarvi diftefamen- 
te in Nota i Tetti de' Padri , o degli Autori de' quali 
ho fatt' ufo , farà con fedeltà ofiervato in tutte l'altre , 
perchè vediate che io non vi nafeondo la verità , ne 
ferivo per ingannarvi . Intanto voglio figillar quefta 
Prima con un belliflìmo fquarcio di Vincenzio Leri- 
nenfe, nel quale vedrete quanto fieno diverfe dalle 
Tamburiniane le regole da quel Padre preferitte per i 
tempi di tempefta e di tenebre : Et revera qunm quaer- 
que novitas ebullit, ftatim cernilur frumentorum erra» 
vitas , & levitas palearunt : turic fine magno molimi» 
ne excutiur ab area quod nullo fondere intra aream te~ 
nebatur . Ts^amque alti illieo prorfus avolant ; alii*ue~ 
ro tantummodo excufli y & perire metuunt , & redi- 
re erubefeunt faucii , femineces , femivm t quippe qui 

tantum 
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tantam verterti bauferint quantitatem > quàe net or- 
cidat , nec digeratur ; nec mori eogat , nec vivere 
finat . Heu miferanda cvnditio ì quantis itti cura- 
rum aeftìbus > quantis turbinìbus exagitantur ? ^unc 
ttenim qua ventus impulerit , incitato errore rapiun- 
tur; nunx in [emetipfos reverfi , tamquam contrarli 
fluttus , reliduntuY: nunc temeraria praejuntrone & 
ea quae incerta videntur , adprobant ; nunc irrationa- 
bili metu etiam quae certa funt , expavefcunt : incerti 
qua eant > qua redeant , quid adpetant , quid fugiant , 
quid teneant > quid dimittant . J£«<re quidem dubii » 
€^ male penduti vordis affliclio , Divinae erga fe mife» 
rationis efi medicina , fi Japiant . Idcirco enim extra 
tutiffimum Catìjolicae fidei portum dherfis vogitath- 
num quatiuntur , verberantur , ac pene enecantur prò* 
tellis ; ut excuffa in altum elatae mentis vela deponant* 
quae mate novitatum vtntis expanderant ; Jcfeque in- 
tra fidijjimam ftationem placidae ac bonae matrìs redu* 
<ant; ì& teneant; atque amaros itlos turbulentofque^ 
errorum fluttus primitus revomant , ut pofiint deinceps 
vivae & falientis aquae ftuenta potare . Dedifcant be- 
ne quod didiverant non bene ; & ex toto Ecclefìae dog" 
mate , quod intellettu capi poteji , tapiant ; quod 
non poteji , credant (i) . 

Ma per far ciò con fkurezza , e con frutto , chi è 
che fecondo lui dovranno prendere per efempio, e_> 
per guida ? Senza vagar con iftento , la Sede Àpolto- 
Iica> egli dice, come quella che principalmente iuol 
cuftodire la verità : T^eque hoc fané novum : fìqnidem 
mos ifte femper in Ecclefia viguit ut quo quifque foret 
religiofior , eo promptius novellis adi nv enti onibus con- 
trairet • Exemplis talibus piena funt omnia » Sed ne 
longum fiat , unum aliquoi , & hoc ab ^ipojiolica po- 
ti fi- 

il) Vincent, Urin, Common, cap.a$ % 

i 



Digitized by Go 



4* 

tiffitnum Sede , fumemus ; ut ormtes luce clarius 
deant , beatorttm ^époflolorur» beata fucce/fio , quanta 
vi femper , quanto ftudio , quanta contentione defen- 
derit fufceptae femel religionis integritatem (i) . 

Vi prego a non manifeilare il nome di chi vi fcri- 
ve. Lafciate pure che il fedicente Analizatordi Ter- 
tulliano \o chiami , fe vuole % Scrittor di tenebre ; 
perciocché all' ofcurità del fuo nome fupplirà certa- 
mente il chiarore di quelle verità , che ho avuto l'o- 
nore di qui proporvi . Sono colla maggiore ftima ec* 



(O Ibid. cap.p. 



fine della Vrima Lettemi 
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^LETTERA SECONDA 



In cui fi dh uno Storico Dettaglio dei principi 
che fono nel Libro delle Prefcrizioni di 
Tertulliano , e una "Breve Analifi 
del medefimo . 

Amico Cariflìmo 

OLLA prima lettera eh' ebbi F onore di fcri- 
vervi , procurai di moftrarvi che la Chiefa in vigor 
de"* principi del Signor Tamburini durante il tempo di 
quelle difpute che non di rado fi agitano fopra dottri- 
ne appartenenti al Sacro Depofìto della Rivelazione , 
e duranti perciò le turbolenze, che talvolta indi na- 
feono , perde la l^otorietà , e l'Autorità del Tribuna- 
le o (la della Cattedra , e che non torna a riacquiftar- 
ne il pofTeflfo, fino alla perfetta Concordia dei dut_* 
collitiganti partiti. Ma l'anguria del tempo che mi 
obbligò ad effere fovverchiamente breve, mi coltrin- 
fe altresì a darvi appena i femi dell' idee e dei penfieri, 
che mi fi aggiravano in mente fopra quell'argomento . 
Efiendovi quéfli giunti perciò quafi tronchi e imper- 
fetti , non mi fa maraviglia fe tuttavia rimanga in voi 
qualche dubbio, il quale ha bifogno d' eiTere dilegua- 
to . Vengo perciò a farvelo in parte colla prefente , 
ma ve lo farò molto più colla Terza , in cui avrò Toc- 
cafione di darvi un più giufto , e più precifo profpet- 
to dei principi che fono comuni a Tertulliano con gli 
altri Padri, e di farvene ancora l'applicazione a mi- 
fura dello feopo che mi fono prefitto. In feguito adun- 
que di quefte due lettere , in cui le mie idee fpero che 
\i arriveranno più mature , e perciò anche più limpi- 
de 
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de e pili chiare, credo di potermi lufingare che fi- 
niranno i voltri dubbj , e che in fine farete meco d'ac- 
cordo , che 1' Analizator di Tertulliano, come io vi 
dicea, nei fuoi principi non è ficuramente Cattolico. 

Ma ficcome l'obbligo principale che contraffi con 
voi fi è appunto quello di farvi conofeere qual fia il 
vero feopo delle Prefcrizioni di Tertulliano , c qual 7 
eifer poQa la giuif Analifi delle medefime , cosi co- 
mincerò da quella, che efeguirò primieramente col 
darvi un' idea iftorica e generale del Libro delle Pre- 
fcrizioni , e dei grandi e luminofi principi che fono in 
elfo, perchè in o°ni tempo riconosciuti per i più giu- 
fli che dar fi podlinointornoallacollituzion della Chie- 
fa ; e quindi pallerò nella terza ed ultima lettera a far- 
vene l'opportuno fviluppo, affinchè ne venghiate me- 
glio a conofeere l'eftenfione , l'applicazione , e il va- 
lore . A queir effetto unirò in elfo i principi di Ter- 
tulliano con quei degli altri Padri , e lo farò in modo 
da farvene ravvifare Poppofizione con quei del Si- 
gnor Tamburini , il rovefeiamentach' egli ha fatto di 
quei dello ftelfo Tertulliano, c le incoerenze e con- 
traddizioni nelle quali è caduto ogni volta che fi è vo- 
luto allontanare da etto , per mendicar le occafioni di 
interfiare a mofaico delle cofe eterogenee , che altri 
molti , dai quali elfo ha verbalmente copiato , aveano 
già molto prima cucito, e fecondo la feopo loro, 
meno, inopportunamente forfè di lui . 

Voi adunque rammenterete le famofe Prefcrizioni , 
o come altri dicono Profcrizioni di Siila, colle quali 
quell' ambiziofo Dittatore roife al bando la vita ed i 
beni di tanti cittadini Romani , e faprete altresì che 
Cicerone , Giulio Cefare , ed altri Scrittori Latini 
prendono fovente la voce praeferiptio , per lignificare 
un precetto , una legge, e una regola; e che final- 
mente i Legifii fotto quel vocabolo intendono un cer- 

* to 
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to laflo di tempo , che forma in favore di chi poflìede 

un giudo titolo di dominio . Per la qual cofa Tertul- 
liano che era peritiamo della lingua e delle coftuman- 
ze di Roma , ed era non men Teologo che Legifta , 
volendo per un verfo mettere come al bando tutte le 
Erefie che nate erano finallora , ovvero che nafcer po- 
tevano nella Chiefa in tutta la rivoluzione de' fecoli, 
e per P altro volendo moftrarc dalla priorità del pof- ' 
feflb , la poziorità eziandio del titolo che ha la Chie- 
fa Cattolica , ,di poifedere tutte le verità da Dio con- 
fidatele, pensò di comporre un libro quanto breve, 
altrettanto importante , cui diede il titolo s Delle^j 
Trefcrizioni contro gli Eretici — . Imperciocché ha 
egli fatto con elfo una breve , ma fugofa raccolta di 
quei principi inconcufli , fui quali fu da Criilo pian- 
tata immobilmente la Chiefa fua; e che lì oppongono 
e fi opporranno perciò eternamente a qualfivoglia pof- 
feflb c dominio , che tentaife di ufurpar V E refi a . Ol- 
tre di che ha in fieni e aflegnato le regole più ficure_* 
per conofcerla in ogni tempo, e in ogni tempo dittili* 
guerla da tutte le verità da Dio rivelate . Ond' è che 
iebbene Tertulliano abbia prefo principalmente di mi- 
ra gli Eretici de'fuoi tempi, non lafcia tuttavia di 
prevenire ancor quelli che erano per nafeere nei fecoli 
pofteriori fino alla fine del mondo . 

Nel mentre dunque ch'egli ci preferive delle regole 
fifle e ftabili, onde combattere tutte l'Erede, e gli 
Eretici , fenza impegnarci a difputare lungamente con 
loro , ci addita in oltre i mezzi che ha in pronto con- 
tinuamente la Chiefa per far che ognuno colla mag- 
gior certezza, maflime in tempo di turbolenze , rav- 
vili quel luogo Pubblico , nel quale confervanfi depo- 
sitate le verità della Rivelazione . Per lo che ci pre- 
viene primieramente che ficcome Terrore trova fpef- 
fe volte maniera d' infinuarfi fra perfone d' alto affare , 

e or- 
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e ornate cP autorità c di carattere ; e fra quelle ezian- 
dio che tengono i luoghi eminenti dell' Ecclefiaftica 
Gerarchia , così I* Erefia in tali cafi fuole imporre più 
facilmente , facendo comparfa di tener vittoriofa il 
luogo , che alla verità s' appartiene . Per la qua] cofa 
Tertulliano pianta per primo principio , che non dalle 
perfoné provarli dee la Fede, ma bensì dalla Fede le 
perfone (i) , e ricorda la predizione di Crifto , che 
molti quantunque lupi rapaci , fai fi Apoftoli , e adul- 
teri Vangelizzatori , prefo avrebbero nondimeno le 
veftimenta di pecora ; e occultando fcaltramente la__* 
propria malizia , colla perverfità delle loro dottrine 
avrebbero bcrfagliata in diverfi modi la Chiefa di 
Gesù Crifto , perchè accendendo il fuoco della discor- 
dia , follevato avrebbero delle difpute, dei tumulti, 
e dei feifmi . Ed ecco perciò la forgente di quei tor* 
bidi , e di quelle te m pelle , dalle quali agitar non di 
rado fi vede la- Navicella di Pietro, e da cui fcatu- 
rifeono i diverfi partiti , per cagion dei quali fi mol- 
tiplicano fovente gli errori , l'Erefie, c gli Scandali . 
Per cominciare adunque a premunirci contro quello 
gran male, pianta Tertulliano l'altro principio, che 
laddove la verità tende mai fempre alla confervazione 
di queir Unità, fulla quale Gesù Crifto venne a fon- 
dare la Chiefa fu a , e che ha perciò tante voke , e in 
tante diverfe guife raccomandata , V Erefie all' oppo- 
fio ficcome dall' Unità ci diftaccano , così dovremo 
avere per fegno che P Ercfia fi trova Sicuramente co- 
là , dove regna la difeordanza e lo feifma ( 2) . 
D Rifa- 

(1) „ Ex perfonis probamus Fidcm , an ex Fide perfonas ì 
„ Nemo fapiens eft , nifi fidelis &c. „ Cap.3. 

(2) Denique fi totum Capitulum ad Unitatem continendam , 
„ & feparationcs coercendas fapit ; haerefes vero non minus 

ab Vnitnte diveilunt , qaam Schifmata , òc diflenftones : fine 
„ dubio & haerefes in ea conditione reprehenfionis conftituit, 
„ in qua Schifmata fic diffenfiones „ • Cap,$. 
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Rifalendo egli perciò all'origine fteffa della Verità, 
infegna a nulla introdurre di noftro arbitrio; percioc- 
ché abbiamo per autori gli Apoftoli di Gesù Crifto, i 
quali Umilmente nulla introduflero del proprio, e 
nulla predicarono da quella dottrina in fuori , che im- 
parato aveano dal loro Divino Maeftro. Laonde San 
Paolo grida anatema contro gli Angeli itefll qualora 
pofiìbil folte, che tentaftero di predicare un diverta 
Evangelio (i) . Tertulliano con queil' idea fufleguen- 
temente difcende all'enumerazione delle varie dottri- 
ne , e delle diverfe Erede, che dal principio della 
Chiefa fino ai fuoi tempi eran {puntate dall'orgoglio 
del cuore umano, e tentato aveano d'intorbidare la 
chiarezza ed il candore della Spofa di Gesù Crifto. 
Ma ciò facendo ha voluto nel tempo fieffo infegnarci 
la maniera di evitare l'urto pericolofo dWnltro fco- 
glio, con tenerci lontani da ogni attacco, e da ogni 
ilima per le novità, e per le umane invenzioni, 
con avvertirci a non efTere di fovverchio inveftigatori 
di effe, ma di ilare fedelmente attaccati al Vangelo, 
e agi' infegnamenti di Crifto , dal quale implorar dob- 
biamo con incettanti preghiere il celefte lume , per 
intendere le verità che fi è degnato di rivelarci . Ed 
ecco quaP è il fenfo di quei precetti Evangelici 
ss punente <& invenietis; pulfate & aperietur <vobis , 
petite & accipietis ss de' quali abufavano ed abufano 
i Novatori , per foftituire al principio della Fede , e 
allo fpirito di docilità e di credenza,quello dell' Efame 
e della Ricerca . 

Ma Tertulliano all'incontro ci avverte che Gesù 

Crifto , 



(i) „ Nobis vero nìhil ex noftro arbitrio inducere licet , fed 
„ nec eligere qaod aliquis de arbitrio fuo induxerit . Apoftolos 
Domini habemus aucìores , qui nec ipfi quidquam ex fuo ar- 
bitrio , quod inducerent , elegerunt , fed acceptam a Chri- 
fio difciplinam fideliter nationibus adfignaverant „. Cap. 6\ 
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Crifto c'infognò a non cercare ie verità della vita dal 
fonte non fempre limpido e chiaro dell' umana ragio- 
ne, di non ripescarle nei mifteriofi nafcondigli della 
natura , e di non picchiare alle porte della Filofofia 
in vece di ricorrere agli oracoli dei Profeti , e di quei 
fanti predicatori, che mandati furono alle Nazioni 
per formare di effe la Chiefa, e per confervare nella 
medefima illibato (ino alla confumazione de'fecoli il 
Depofito della Fede (i) . Onde nafce che febben Ge- 
sù Crifto ci abbia infegnato a cercare , a chiedere, ed 
a picchiare , non vuol tuttavia che ci mettiamo fu tal 
ricerca, fenza farci precedere dal lume della (2) Fe- 
de , nè che feguitiamo a rar ciò dopo aver trovato 
quello che (1 cercava . Imperciocché oltre TelTere un 
travaglio interminabile quello d' inveftigare la verità 
in mezzo alla fchiera dell' Erefie, nè pur è permeila 
in conto veruno la ricerca, fc prima non fia (tata Af- 
fata ed ammetta una certa regola , che comprenda i 
principali articoli della Fede , e che ci ferva di gui- 
da (3) . OfTerva perciò Tertulliano che Gesù Crifto 
dire(Te in modo fpeciale ai Giudei i tre mentovati pre- 
cetti ; perciocché fe avellerò cercato con quello fpi- 
rito di docilità ch'era lor necefTario , nei libri di Moi- 
sè ed in quei dei Profeti, il promeffo Liberatore e 

D 2 Meffia, 



(i) „ Nobis curiofitate opus non eft poft Chriftum Iefura , 
„ ncc inquifuionc poft Evangelium . Cum credimus nihil defi- 

deramus ultra credere itaque qui foris feinper quomo- 

„ do pulfabit eo, ubi numquam fuit ? Quam januam novit , 
„ in quam nec receptus , nec ejecìus aliquando „ i Cap.8. 

<aj Vedi Jétt. 1. pag. 26". 27. aP. 4 

(?) „ Sed in primis hoc propono: Unum utique , <5c certuni 
aliquid inftitutum effe a Chrido , quod credere omnino de- 
5 , beant nationes • 6c ideirco quaerere , ut po flint cura invenc- 
„ rint credere . Unius porro Se certi inftituti , infinita inquifi- 

„ tio non potei! effe Ne , Qua cri te & inytnietis , fine 

>, difciplina rationis interpreientur „ . Gap.?* 
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Meflìa , ve lo avrebbero fenza dubbio trovato in per- 
fori a di quel Grillo , che loro così parlava : Quindi 
è che fe anche pofteriormente alla Fede ci accada di 
dover noi ricercare qualche cofa , vuole Tertulliano 
che non mai perdiamo di vifta quel Termine che ci la- 
fciò Gesù Crifto , e che perciò non fi faccia fe non 
dentro la Chiefa medefima , e colla feorta delle rego- 
le di efla a fin di camminare ficuri . 

Offerva egli dunque che nella Sacra Scrittura non 
v' è parola così fciolta e ifolata , che priva fia d' una 
certa ragione e di un llcuro lignificato) cui debbafi 
ilare docilmente attaccati . Ma fìccome Gesù Crifto 
ha confidato alla Chiefa fua tutto intero il Depofito 
della Rivelazione, ed ha ftabilito quello che onnina- 
mente creder dobbiamo , così oltre aver dato fola- 
mente ad e(Ta lo fpirito delT intelligenza , ha fimilmen- 
te in e(Ta fifiato ancora P Oggetto di noftra Fede , non 
meno che il Termine delle noflxe ricerche . E quella 
è la ragione per la quale Tertulliano infegna , ch'effe 
non debbono perderli nell'infinito, nè debbono elTer 
vaghe, cioè fenza guida, fenza feopo determinato, 
fuori di tempo, cTenza maniera (i) . Si fa egli per- 
ciò a domandare da chi cercar fi debba la verità ? Se 
piuttofto apprettò Marcionc che Valentino PO fe in ve- 
ce di tener dietro a veruno di loro , fi debba fegui- 
re piuttofto Apelle, Ebione, Simone, o taluno degli 
altri Capi di Setta; giacche ognun di elfi vanta di pof- 
federe 

(i) „ Ratio autem ditti hujus in tribus articulis conoide: 
„ in re, in tempore, in modo. In re, ut quid fit quacrendum con- 
lìderes . In tempore, ut quando. In modo , ut quoufque . 
„ Igitur qusrendum eft , quod Criftus indituit , utique quan- 
do non invenis , utique donec inveititi • Inveniftt autem 
cum credidiftì ; nam non credidiiles , fi non inveniffes ; ficut 
ncc quxfiffcs , il ili ut invenires • Ad hoc ergo qusris ut in- 
„ venias , «Se ad hoc invenis ut credas . Omnem prolationem 
,., quacrendi & invenie nd i , credendo fixifti • Cap. io 
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federe il Teforo della Verità, e diaverfeco il più bel 
fiore della Chiefa. Ma riflettendo Tertulliano che a 
fronte di tutte le loro millanterie , impugnano a vi- 
cenda ognuno gP infegnamenti dell' altro , e contra- 
ttano fra di loro in articoli della maggior importanza , 
faviamente conchiude che dunque veruna delle loro 
diverfe fcuole può giuftamente prefumere , di efl'er 
queir unica Chicfa iftituita da Critto per noftra irfalli- 
bil maeflra , e perciò di tanti Capi di Setta , e di tan- 
ti Settari , non avvenne alcuno che non fia fuori di 
elfa, e che vantar fi pofla di pofledere la verità. 

Conforme ai principi finor piantati ne pone Tertul- 
liano ancora degli altri , i quali conducono mirabil- 
mente allo Aedo fine. Fifla egli dunque che non dob- 
biamo confidare di poter eflere iftruiti colà, d'onde 
nafeer fi vede della diftruzione il principio: impercioc- 
ché niuno può eflere illuminato da quello , dal quale 
fi vede ricoprire di tenebre ; e che perciò fa d' uopo a 
noi di cercare la verità in quello che è noftro , intor- 
no a quello che ci appartiene per iflituzione Divina, 
e da quelli che nottri fono, perchè deftinati da Dio 
per noftre ficure guide (i) . Scende a rare perciò co- 
me una breve e analitica efpofizione del Simbolo chia- 
mato Apoflolico, e fìflato per regola principale della 
nottra credenza , vuole che ad efla fpecialmente richia- 
miamo gli Eretici ; perciocché tutte lequeftioni , che 
per ufato loro collume fogliono introdurre , aliene fo- 
no da cotal Regola, e atte folamente a fomentare 
l'umana curiofità e la vanagloria , piuttoflo che la Ca- 
rità e la Fede (2) . Da ciò fa vedere come difeenda , 
D 3 che 

(i) „ Ncmo inde inftrui poteit , unde dettruitur. Nemo ab 
Si co illuminatur , a quo contenebratur • Quseramus ergo in no- 
„ Oro , Se a noftris , Se de noftro ; idque dumtaxat, quod fai- 
; , va Regula fidei potè fi in qureftionem de venire . „ Cap. 12. 

(*> » Regula eO autcni Fidci , ut jam hinc quid defendamus 

7» Pro* 
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che quando gli Eretici a difputare ci chiamano (i) col* 
le Sacre Scritture , non dobbiamo ammettere le loro 
fallaci difpute,delle quali fi fervono non per inveftiga- 
re la verità , ma per ofcurarla con fofifmi e con fotti- 
gliezze . Un tal prurito nafce in loro dalla mancanza^ 
di Fede , in oflèquio della quale anziché aver impri- 
gionato P ingegno , lafciato hanno all' oppofto liberif- 
fimo adito alla curiofità e all' orgoglio (2) • 

Ma perchè dir potrebbefi per avventura che anche 
gli Eretici appoggiano le loro dottrine all' autorità 
delle Divine Scritture, e che non lafciano di corrobo- 
rare i pròpri dogmi con gli Oracoli che vi fi leggono 
regiftrati, cosi Tertulliano rifponde che intanto anche 
gli Eretici adoprano i facri libri, perchè dovendo trat- 
tare di cofe appartenenti alla Fede, non poflòno farlo 
le non coli' ufo delle Sacre Lettere, nelle quali è com- 
prefa la Fede (lefla . Ma ficcome i loro argomenti non 
fono che fofifmi, capaci di fedurre gli uomini meno il- 
luminati , e meno forti , e di ammollire talvolta il 
vigore anche degli altri , cosi non dobbiamo ammet- 
terli a difputare con e(Te , perciocché ne han perduto 
il diritto. Un'altro motivo non men gagliardo ed in- 
tereffante , per le gravi confeguenze che indi nafcer 
potrebbero efige che fimilmente ce ne altenghiamo. 

Imper- 



li profiteamar, ili a fcilicet qua ereditar : Unum omnino Deuiu 
effe , ncc alium prxter mundi Condicorem > qui univerfa 
„ de nihilo produce r ie per Verbum fuum Scc. ,, Cap. 13. 

(1) „ Fides in Regula polita eft : habes legem , Se fatucem 
„ de obfervatione legis : exercicatio autem in curiofìtate confi- 
„ ftit , babens gloriarci folam de periti* (tu dio . Cedac curio- 

fitas fidei ; cedat gloria faluti • Cap. 14. 

(2) „ Cura enìm quairunr adhuc , nondum cenent ; cum 
autem non tcnent , nondum credidemnt ; Cum autem non- 
dum crediderunt , non funt Chriuiani. .. . Qui ergo nec 

„ fibi funt Chriaiani » quanto magis nobis? Qui per fallacia ni 
„ veniunt, qualem fidera difputant „ ì Cap. 14. 
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Imperciocché la gente femplice , e il numerofo ceto 
di quei che giudicano foltanto dall' efteriore apparen- 
za, vedendo che gli Eretici non reftano convinti dall' 
autorità delle Sacre Scritture, poflòno prendere foven- 
te occafionc di icandalo, e dubitare fe i fentimenti de 7 
Novatori fieno veramente contrari, o non fieno alla 
Fede Ortodofla (i) . 

Oltre di che ci avverte che quelle tali difpute fo- 
no inutili ed infruttuofe, per l'incertezza medcfima. 
e per la ftefia incoftanza, in cui fono gli Eretici intorr 
no ai libri Divini , ai quali dovremmo attenerci per 
confondere la loro perfidia, e per manifefiare la falla- 
cia e 1' inganno delle loro cavillazoni • Impercioc- 
ché volendo fpaziare fenza freno e ritegno , nefilin di 
effi ammette la neceffità d'un Giudice infallibile, al 
tjuale appartenga il diritto di por fine alle difpute, col 
fiflare fovranamente il fenfo delle Sacre Scritture , e 
col proporci la dottrina della Rivelazione . Onde na- 
fce che difputando con gli Eretici con quel metodo 
che loro é unicamente gradito , perchè feconditfìmo 
di riforfe , fiamo per lo più nell' incertezza fin delle 
verità più trite e più certe • Imperciocché oflerva ef- 
fere un carattere proprio de'Novatoridi eludere l'au- 
torità delle Scritture , ora con fottili e fiudiate inter- 
pretazioni , ora col corrompere i tedi , ora col nega- 
re la canonicità d'alcuni libri, ovvero di qualche por- 
zione di taluno di eflì, ora coli' appellare a diverfe 
maniere di leggere, e col rifugiarli all' ombra delle 
varie verfioni e diverfi Codici , ora col fottilizzare fo- 
pra le voci , edora in altre infinite maniere che ve- 

D 4 diana 

(i) Aliunde fcilicct loqui poffent de rebus tìdci , nifi ex 
„ ìitteris fidei ? . . . Scripturas obtendunt , & hac fua audacia 
>t lìatim quofdam movent : in iplo vero congreffu firmos qui- 
a , dem fatigant , infirmo* capitine , medio* «uro fcrupolo di* 
„ mitcunt ficc. Cap. i$. 
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diam praticate anche dai pretefi Riformati de' noftri 
tempi . E perciò vuole che da noi fi ufi la diligenza 
di richiamarli ad altri principi, a fin di vie meglio af- 
ficurare la noftra Vittoria (òpra di loro (i). Ma per- 
chè non fi creda che la fola diffidenza debba farci afte- 
nere dagli Eretici , ed olfervar con loro V indicato te- 
iior di condotta , avverte con S. Paolo , che oltre Fef- 
ferci da effo interdetta la converfazion con gli Ereti- 
ci , ci fi avvifa di più a volerli correggere anzi che 
difputare . Tanto più che V Eretico in vece di umilia- 
re i propri lumi in oflcquio della Fede , forma quafì 
un" idolo della propria opinione, e a lui prefta F omag- 
gio che a Crifto è dovuto ; onde in vece d' efler Cri- 
ftiano, è piuttofto idolatra . 

Infegna dunque Tertulliano, che procedendo per or- 
dine, Ibbilifcafi a chi appartenga il Depofito della Fe- 
de ; di chi fieno le Scritture ; da chi , per mezzo di 
chi , quando , ed a quali perfone fiata fia confidata 
quella dottrina , e quei Dogmi , in forza de' quali fi 
diventa figliuol della Chiefa , e perciò feguace del Re- 
dentore . Imperciocché quando farà dimofirato quai 
fia il luogo , in cui fi coftodifca e confervi la ve- 
rità della Dottrina e della Fede Crifiiana , colà fimil- 
mente la verità delle Scritture , delle loro efpofizio- 
ni , e di tutte le Tradizioni Criftiane ritroveremo (2) . 

Ed 



(1) Hacrefis non recipit quafdam Stripturas : & fi quas reci- 
pit , non recipit integras 5cc. Cap.i7. Ergo non ad Scripturas 
provocandum eli : nec in his conftituendum ccrtamen , in 

„ quibus aut nulla, aut incerta vicìoria eft , aut parum ccr- 
„ ta „ . Cap. ip. 

(2) „ Ordo rerum defidcrat , illud prius proponi , quod 
„ nunc folum clifputandum eft. Quibus competat Fides ipfa ! 
„ Cujus fint Scriptur* ì A quo, Óc per quos , Se quando, & 
„ quibus fit tradita dtfciplina , qua fiunt Cbriaiani ? Ubi enim 

appa- 
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Ed ecco perciò come tutto fi debba richiamare alla 
Chiefa , e come tutto in Jci , e per mezzo di lei fi ri- 
folva . Ma temendo Tertulliano che anche in vifta di 
tuttociò fi pofia dalla moltitudine vagar tuttavia nelP 
incerta, di nuovo ci riconduce a quella Sorgente ftef- 
i a , e a queir Originale Principio, che di paflfaggio 
accennato avea già di fopra , e più di propofito, e_* 
con maggior diffufione lo fvolge; onde moftrare quan- 
to fia eflò fecondo di confeguenze . Il Principio e la 
Sorgente comincia da Gesù Criflo e dagli Apoftoli 
fuoi , che riempiti di Spirito Santo , mandati furono 
alle Nazioni . Maficcome tal principio e forgente non. 
è più vifibile agli uomini , così non ci rimane che ter 
ner dietro a quell'altra che Crifto ha iftituito per du- 
rare vifibilraente fino alla confumazione dei fecoli. 

Ond' è che dopo averci Tertulliano avvertiti qual- 
mente predicando gli Apofioli per il mondo , e ufan- 
do di quei diritti, e di quel potere, che avea loro dato 
il Divino Maeilro , fondarono in molte Città delle 
Chiefe , in fen delle quali depofitarono quella dottri- 
na, che aveano da lui apprefa, oflerva in oltre come 
da efle ad altre fia propagata, e quali tralce che dal 
tronco perpetuamente dirama, fia fino a noi pervenu- 
ta (i) . Ciò fuppofio agevolmente s'intende come tan- 
te 



„ apparitene effe verìtacem «Se difciplina: Se lì Jci Chrittianse ; 

„ illic cric veritas Scripturarum , 6c expofitionum : óc omnium 

n Traditionum Chriflianarum „ • Cap. 19. 

(i) „ Et proinde Ecclefias apud unaraquamque civitatem 
condiderunt : a quibus traducem Fidei Se femina docìrin» 
cetera: exindé Ecclefic mutuata: fune , & quotidie mutuan- 

„ tur , ut Ecclefìa: fìant . Ac per hoc &c ipfc Apoftolicac depu- 
tantur , ut fobolcs Apoftolicarum Ecclefiarum . Omne genus 

„ ad originem fuam cenfeatur neceffe eft . Itaque tot ac tanta; 

„ Eccidi* , una eli ab Apoftolb prima , ex qua omnes . Sic 

h omnes prima, & omnes Apoftolic* , dum una omnes probanc 

„ Uni- 
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te Chiefe, fono fempre quella Unica, quella fola, 
c quella prima che dagli Aportoli di Gesù Crifto fu 
divinamente fondata, e che a tutte P altre ha fervito 
efcrvir dovrà di perpetua forgente. Ed ecco perciò 
ilfenfo di quelle parole, colle quali Tertulliano ha det- 
to che tutte le Chiefe non fon che la Prima Chiefa,e che 
in un fenfo tutte fono Apoltoliche al par di ella, percioc- 
ché tanto quelle che quella comprovano inilerriei'^wi- 
td, qualora in etfe inviolata ed intatta confervi fi la 
Comunione della pace, il vincolo della fraterna Ca- 
rità, e la reciproca corrifpondenza di familiare Ofpita- 
* lità . Le quali Leggi regolate non fono da altro prin- 
cipio , o altra ragione , che dal poQeilb della mede- 
fima Fede , e degli ilefii milteri (i) . 

Ma per ben intendere in quello propofito la mente 
di Tertulliano , fa d* uopo vedere attentamente qual 
ila dunque il Termine, al quale dirige le lue Prefcri- 
zioni, e richiama tutte le noftre ricerche , perchè da 
elfo termine appunto dipende la fomma di tutt' il li- 
bro , la tenitura ed il filo delle fublimitfìme idee, e 
de' fuoi gran principi, come ancora il compimento di 
quello noitro lavoro . Non perdiamo dunque di mira 
Lui Hello. Se Gesù Crillo (egli dice) ha mandato 
gli Apoftoli a predicar P Evangelio , ne fiegue , che 
non altri predicatori dobbiam ricevere, fuori di quel- 
li 



w Unitatem . Du m ctl iJJis communicatio pacis , & appellano 
st fraternitatis , Oc coiiteUe ratio hofpitalitam : qux tura noii__> 
„ alia ratio regìt , quam ejufdem facramenti una Traditio „ • 
Cap. 20. 

(i) Hìnc igitur rlirigimus Prafcriptionem . • . . Nec aliis vi- 
detur revelaffe Filius , quam Apoftolis , quos mifit ad prasdican- 
dum utigue quod iliis rcvelavit . Quid autem predicaverint , id- 
eft , quid iliis Chridus reveiavrrit; O bic prsjcrìbam non ali- 
ter probart debere , nifi per eafiem Bcclejìas , qu*s ipfi Apoftoli 
condiderunt , ipfi eh predicando , tam viva ( quod tjunt ) vo- 
ce , quara per epiftoJas portea , Cap» il. 



I 



I 



li che dal medefimo Gesù Crifto rivettiti furono di 
quel carattere . Imperciocché troviamo fcritto che fo- 
lamentc il Divin Figliuolo ha cognizione delT Eterno 
fuo Padre, e quegli altresì, cui fi compiace di rive- 
larlo egli fteflò . Ma perchè non ci è noto che il Figlio 
abbialo ad altri rivelato fuorché agli Apoftoli manda- 
ti da lui a predicare ; perciò dobbiamo andare in trac- 
cia di quello eh' eflì han predicato , e pretto quella^ 
medeftme Cbiefe che furori da effi fondate , e cui pre«* 
dicarono tanto colla viva voce , quanto per via di let- 
tere che loro feri Aero. Nè potendo effer diverfamente, 
apparifee quindi che vera efler deve e degna d' elfer da 
noi religiofamente cuftodita e venerata ogni verità, la 
quale concordi con quelle Chiefe Apoftoliche Matri- 
ci , le quali deftinate fono a confervare la Cattedr a 
degli Apoftoli , perchè originalmente (i) ricevettero 
da loro la Fede , in quel modo eh' eflì l'avean ricevuta 
da Crifto , e Crifto da Dio . Onde nafee che ficcome 
non v' è Teffera più ficura della verità , che quella_j 
d' effer d' accordo colle Chiefe originalmente *dpoftoli- 
che, così la discordanza da elle vuole Tertulliano che 
iìa il fegno più certo che dar fi polfa di falfita. Ed ec- 
co quaP è la Gran Regola, e qual è il Termine di 
direzione , a cui ci richiama coftantemente , ed ecco 

la 



(i) „ Si h*c ita flint; conftat proinde, omnem doftrinam , 
„ qine cum illis Fccleftis Apojìolicis Matricibns 6c Ori*inalib»s fl- 
dei confpiret , ventati deputandam , fine dubio tenentem 
quod Eccleiìx ab Apoftolis , Apoftoli a Chrifto , Chriftus a 
Deofufceptt: omnem vero docìrinam de mendacio pMjudi- 
„ candam , qax fapiat contro, rcritatem Ecclejiar*m , Se Apoflo- 
s , lorum , Óc Chrifti, 8c Dei • Stiperei! ergo ini demonftrcmus ; 
an hxc noftra dottrina , cujus Regulam fupra edidimus , de 
Apoftolorum traditione cenfeatur; óc ex hoc ipfo , an cererà; 
3> de mendacio veniant • Communicamus cum Ecclcfiis Apojloli» 
99 cis , quoti nulla, dottrina Hiytrfa • Kff eji ttJìimoni»m ytriu* 
„ tis „ • Cap. ai. 
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la Meta fu cui poggiar debbono e aver fine tutte le no- 
ftre ricerche. Si comunichi dunque, ci dice, colle 
Chiefe Apoftoliche, fi profeflì di credere con erte, c 
e non fi difeordi dalla loro dottrina, e fi avrà un tefti- 
monio ficuriflìmo per provare che abbiamo dalla no- 
ftra parte la Verità, in tempo delle maggiori turbo- 
lenze che nafeer pofibno nella Chiefa, come all' oppo- 
fto farà convinto d' eflfer nella via dell'errore chiunque 
ricuferà di fare altrettanto. La prova, egli dice, è 
così certa e fpedita che non ammette rifpofta in con- 
trario (1). 

Ma prima che andiam più innanzi , conviene offer- 
var brevemente che Tertulliano chiama quelle Chiefe 
col nome di Matrici per due principali ragioni. In pri- 
mo lilogo perchè fanno effe rapporto alT altre minori 
l'officio di Madre, comunicando loro il latte della 
dottrina già imparata precedentemente da Crifto, ov- 
ver dagli Apofioli fuoi;e in fecondo perchè tali Chie- 
fe desinate fono a confermare il Depofito della Rive- 
lazione , e portano come innata la Teflcra della vera 
Dottrina, che fan partecipi ancora P altre. 

Gli Eretici però a fin d' indebolire , le fia poffibile > 
un sì fatto argomento , e una Regola tanto ficura quan- 
to è quella che con fommo giudizio, e profondità di 
faperc coftì preferive Tertulliano, non lafcian di ca- 
villare contro i luminofi di lui principi, e gli fanno 
diverfe obbiezioni, alle qualìneppur egli lakiato ha 
di rifpondere colla folitafua gravità e fodezza. La_» 
prima confitte in dire che gli Apofioli o non furono pie- 
namente ammaeftrati da Crilto , e non ebbero perciò 
cognizione di tutte le cofe , o fe pur le feppero , non 
tutte le infegnarono pubblicamente ad ognuno, ma 

ufaro- 

(i) y , Sed quoniam tam expedita probatio cft , ut fi fratini. 
I, proferatar , nihil jam fu reuatfaudum ac fi prolata non fit a 
l, nobi&fcc. n Cap, 22, 
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ufarono delle rifcrve ; e certe verità più importanti 
le tennero occulte alla più parte degli uomini; o 
quand'anche fi volefle finalmente accordare che gli A- 
poitoli e tutto iapeuero,e tutto infegnaflero, tuttavia è 
facile il vedere , dicon'efli » che le Chicle non tutto né 
intero hanno fedelmente cuftodito il teforo che lor fi 
fuppone affidato ; o fia per cagion delle turbolenze , 
dalle quali iòuo fiate agitate , o della negligenza prati- 
cata nel cuitodirlo . Coficchè per cadauno di quelli 
capi , o per tutti infieme conchiudono gli Eretici , che 
dunque le Chiefe Apoitoliche non fona depofitarie_> 
della Rivelazione , non portana feco la Teflera della 
verità , nè polliamo perciò abbandonarci totalmente 
al giudizio y e agi' infegnamenti di effe . Confermano 
quello loro argomento con dire che alcune Chiefe di 
fatti fono Hate in diverli modi corrette dai mcdelìmi 
Apoiloli , come lo fu da S. Paolo Io lleflfo S. Pietro , 
perchè non camminava fecondo la verità del Vangelo . 
Segno evidente (dicono ) che le Chiefe per una parte 
deviato hanno dalla verità Hata loro infegnata, e che 
fra gli Apoiloli per l' altra ignorarono gli uni ciò che 
feppero altri > e forfè reciprocamente ignorarono que- 
jfti ciò che fapevano quelli . 

Ma Tertulliano li dù carico di rifpondere a tutte le 
citate impollure , che opponevano i Novatori , e am- 
piamente lo fa in cinque Capitoli 22. 23. 24. 25. e 26. 
Ribatte egli la prima con dire che avendo Crifto de- 
sinari gli Apoiloli' per i nvaellri del mondo, non è cre- 
dibile , ch'elfi non liano flati da lui abbondantemente 
iflxuiti ; tanto più eh' elfi furono fuoi individui com- 
pagni; che furono teli imonj della fua gloria ; che do- 
po la Rifurrezione lì vede avere fpiegato ad elfi tutte 
le Scritture , e donata P intelligenza delle medefime ; 
e che dopo l'Afcenlione ricevettero ìo Spirito Santa» 
dal quale, giufta lepromeOe, ammaellrati furoaa in 

tutte 
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tutte lecofe. Ma venendo nominatamente a S. Pietro 
e a S.Giovanni, dice, come mai è fupponibile che 
potette occultarfi la minima cofa a colui che fu da Cri- 
flo denominato col nome di Pietro, per moftrare che 
{opra di lui edificava la Chiefa fua (i) ? E come occul- 
tar cos'alcuna a Giovanni che ripofando nel feno a Ge- 
sù , di cui fu il difcepolo prediletto, ne attinfe i tefo- 
ri d'Eterna Sapienza? Nè dalla correzione fatta da 
S. Paolo a quel Principe degli Apolidi, nafee affatto 
la conseguenza cavata dai Novatori , e da Marcione 
fpecialmente ; che adunque Pietro fallato abbia in_> 
qualche punto appartenente al Sacro Depofito della 
Rivelazione da ettolui non faputo . Imperciocché la di- 
fputa non cadendo affatto fopra punti dottrinali, intorno 
ai quali Paolo fotte meglio ittruito di Pietro , non fi 
può in verun conto aflerire ch'egli infegnatte ver*un er- 
rore , corrompere alcun dogma, o violalfe qualche 
Divina oflfervanza. Ma faceva unicamente fuori di 
tempo una cofa che in fe non era cattiva , nè proibi- 
ta . Non era egli ben informato delle circoihnze del 
luogo , in cui li trovava, e perciò non operava come 
allora efigeva la Prudenza Evangelica . Onde meritò 
<f etterne corretto da S. Paolo, in maniera però che 
egli medefimo in altro tempo , e con altre circottanze 
mife in efecuzione quello che prima riprefo avea in 
S. Pietro . Vtique converfationis fuit vitium , non pre- 
dicati onis (2) . 

Non è men frivola, o men ridicola queir altra ob- 

biezio- 



(i) Latuit aliquid Petram , aedificandae Ecclefìae Petram 
dtlìum , claves regni caelorum confecutum , Se folvendi Se al- 
ligando in caelis & in terris poteuatem ì Latuit & Joannem ali- 
quid , d ile (fìiilì mu in Domino , pecìori ejus incubantem , cui 
foli Dominus Judam traditorem praemonftravit > quera loco tuo 
filium Mariae demandavi ? ce. Cap.ai. 

(i) Cap. ij. 



1 



biezione , colla quale fi vorrebbe far credere dai No- 
vatori > che gli Apoftoii non abbiano infegnato alle_> 
Chiefe , tutte le verità eh' erano Hate ad effi rivelate • 
Imperciocché per fincerarfi del contrario bada richia- 
mare alla mente il comando loro dato da Criilo di do- 
ver andar per il mondo , a fin di predicar l'Evangelio 
a tutte le creature, e di dover falire nelle fommità 
delle cafe, per annunziare pubblicamente ad ognuno 
tuttociò clic aveano udito dalla bocca di lui . Per la 
qua! cofa nelf ordinar che fece S. Paolo a Timoteo dì 
•cuftodire gelofamente il Depoflto della Rivelazione , 
non volle già comandargli di tenerlo nafeorto , ma^ 
volle anzi dirgli di dovere infegnare al fuo popolo tut- 
tociò eh' eiTo medefimo imparato avea da lui ; giacché 
nel linguaggio di Paolo, che è quel medefima dell'E- 
vangelio , Io ftetfo cuftodire non altro- fignifica che in- 
fegnare : per quella ragione che la Dottrina fi confer- 
va appunto col propagarla , e non già lanciandola mo- 
rire colle perfone (i) • I fatti poi ci dimoftranoche gli 
Apoftoii per lo più predicavano ed iftruivano in pub- 
blico, e fe talvolta dovettero farlo in privato, effi 
medefimi ce ne hanno fatto il più (incero e più genui- 
no racconto > come pubblicato hanno colla maggior 
ingenuità fin quelle lettere, che talvolta fcrivevanoa 
qualche privata perfona , o Chiefa particolare * 

Per la ftefla ragione non fi può affatto fu pporre che 
quelle Chiefe fieno fiate così trafeurate, che per la lo- 
ro negligenza non abbiano cuftoditi quei dogmi che 
una volta imparato avevano dagli Apoftoii . Imper- 
ciocché quantunque fi legga che quei di Galazia , e 
ouei di Corinto fiena fiati da S. Paolo redarguiti di 
una qualche negligenza , fa d'uopo tuttavia prefume- 
re quello che i fatti fteflTi dimoftrano , che ficnfi cioè 
ravveduti e corretti, maflìme in vifta dell' ammoni- 

• zioni 

(5) Vici, totum Cap, 2$. 
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zioni di Paolo, il quale fe ha riprefo qualche Chiefa, 
altre ne ha però commendate , per la loro dottrina , 
per la loro carità, e per la loro fede , come fono FE- 
fefina , quella di Filippi , e più di tutte poi la Roma- 
na , in favor della quale particolarmente impegnate 
fono le Promette di Crifto , effendo (lata fcelta per cen- 
tro immobile dell' Unità di tutte le Chiefe . Ondeof- 
ferva Tertulliano che colla Romana , coifEfefina , e la 
Filippenfe andavano mirabilmente d'accordo quelle me* 
delime che da S, Paolo erano Hate redarguite Quae 
tamen bodìe cum illis correptis unius inflitutionis jura 
commifeent ss . Dal che Tertulliano deduce in favore 
del proprio affranto , una forti flìma prova di (inceriti 
e di verità ; perciocché l'Uniformità non è mai figlia 
dell'errore, il quale non fuole andar d'accordo nè con 
fe medefimo , nè colla Verità . Ed è qui, d'onde Ter- 
tulliano cava l'altro principio; che dunque vera e 
Divina reputar fi deve quella dottrina, nella quale 
confentono generalmente le Chiefe più cofpicue del 
mondo (2) . Ma ficcome dette Chiefe concordano nel- 
la noftra dottrina Cattolica, così non v'è luogo a du- 
bitare fe ila, o non fia effa vera e Divina . 

Ma fupponghiamo , die' egli, per un momento , che 
tutte le Chicle abbiano errato, e che (ìafi ingannato 
P Apoftolo nel rendere buona teftimonianza ad alcune 
di effe . Supponghiamo di più che lo Spirito Santo non 
abbia rivolto i fuoi benefici fguardi fopra veruna, on- 
de Scuramente guidarle nell'arduo cammino della__» 

Veri- 



(i) Cap. 27. 

<D „ Ecquid verifimileeft , ut tot ac tantae in unam fidenti 
„ erraveritn? Nullus inter multo* eventus eft unus exitus , Va- 
„ riaffe debucrat error dotfrinae Ecclefiarum . Ceterum quod 

apud multos unum invenitur , non cft erratum , fed tradì- 
„ tum. Audeat ergo aliquis dicere illos errata , qui tradide- 

rum „ ì Cap. 28. 
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Verità , benché fia (lato elfo da Crifto fpedito per co- 
tal fine , e per cotal fine Pavefle egli richiedo alPEter- 
no Padre ; perchè folle cioè della Verità il Precetto- 
re e il Maeftro . E fupponghiam finalmente che quan- 
do fu inviato nel giorno della Pentecofte a fupplir le 
veci di Crifto , trafcurato abbia P officio fuo , lafcian- 
do che le Chiefe abbiano apprefa una Dottrina e una 
Fede diverfa da quella che Crifto per mezzo de' fuoi 
Apoftoli predicava ; o permettendo che dopo averla 
ben ricevuta , ceflando Pafliftenza e la protezione Pab- 
biano vilmente abbandonata . Ma tutte quefte fuppo- 
lizioni , come accordar fi potrebbero colla verità del 
teftè mentovato principio ? Che tante Chiefe cioè , e 
così numerofe e cofpicue abbian potuto accordarli in 
una medefima Fede ? E come fupporfi nel tempo ftef- 
fo che non fieno ftate perfettamente addottrinate, o 
che abbiano per loro colpa ricevuto l'Evangelio in dif- 
ferenti maniere ? Se adunque una ftelTa dottrina ap- 
prettò molti puntualmente confervafi, fegno è indu- 
bitato , che riconofce una tergente comune , e che 
dagli Apoftoli è dimanata. 

La Verità è così femplice che non ammette feco ve- 
runa ftraniera compofizione . Ma ficcome fono cotan- 
to diverfi e cotanto varj e gli appetiti , e gP interefE 
degli uomini , così dovunque alPopra divina fubentri 
quella delP uomo , fi vede tofto fuccedere alP Unifor- 
mità e alla concordia, la varietà e Pincoftanza. Dun- 
que tuttociò che in materia fpecialmcnte di Religione 
è ftato capace di fuperare tutti gli oftacoli , e mante- 
nerli coftantemente uniforme a traverfo di tante gene- 
razioni di uomini, di tanti climi, e di tante fette , 
non può mai fupporfi figlio d'umana induftria, ma dee- 
li credere nato e confervato in modo fpeciale dalla 
mano di Dio, che mandò P Unigenito fuo Figliuolo, 
c lo Spirito Santo , per infegnarci quello che dobbiam 

E crede- 
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credere colla prometta infallibile di mantenere la Chie- 
fa fua perpetuamente in pofleflTo della ftefla dottrina, 
C di vegliare alla di lei confervazione . Ma fi oflfervi 
per Io contrario la condotta degli Eretici • Quello che 
ammetton' oggi , lo negan domani ; e ciò che non_* 
negheranno forfè domani , lo negavano jeri . 
L'uno rigetta quello che un altro foftiene come Di- 
vino ; e quefti beftemmia ciò che da un fuo confra- 
tello fi adora. Si legga la Storia delle Variazioni di 
Monfig. Bolfuet, e fi vedrà che gli antichi Eretici, 
de'quali fpecialmente ha parlato Tertulliano, non fono 
fiati più incollanti di quelli de nofiri tempi . E la 
Chiefa Cattolica Romana ha la gloria d'aver veduto 
cadere da ogni parte or P una, or P altra delle tan- 
te dive rfe Sette, che deviato hanno dalla Scuola di 
eflfa. E nel mentre che rimane e rimarrà fempre ficu- 
ra nel Porto , ha potuto mirare , e lo potrà in ogni 
tempo , il naufragio di quelli , che cìrcumferuntur om- 
ni vento dottrinò • 

Laonde Tertulliano feguita a ragionare contro di lo- 
ro così . Allorquando non erano ancor nate P Erefic 
fe tutta la Chiefa caduta era in errore , da chi hanno 
dunque imparato gli Eretici la loro nuova dottrina ? 
Hanno forfè da Dio ricevuto delle nuove rivelazioni ? 
Ma quali prove ci danno efii per obbligarci a predar 
loro fede? Con quali profezie, e con quali miracoli 
hanno mai autenticata la loro nuova dottrina ? E in 
quel tempo di mezzo che fi fuppone fcorfo dalla cor- 
ruzione della Chiefa fino al nafeimento della nuo- 
va dottrina , e dei nuovi Predicatori dì effà, di niun 
valore farà dunque fiata la predicazion del Vangeloche 
allor fi faceva, inutili tutt' i facramenti che fi ammi- 
r.iftravano a più milioni di uomini , vano il Martirio 
{offerto da tanti Eroi del Criftianefimo , bagattelle i 
miracoli in quel tempo operati , e cofe degne dì dì- 

prez- 
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fprezzo e di rifo le virtù efercitate da tanti uomini di 
» l'anta vita. Ma fe il dir ciò farebbe non folo empietà, 
ma follia, perchè non lo farà il fupporre chela Chie- 
fa in quel tempo foffe dunque perita ? Come fi fareb- 
. bero verificate le promette di Criito di voier dimora- 
re collantemente con efla fino alla fine del Mondo ? E 
i Luterani ed i Calviniani , che gridano efler la Chie- 
fa rimafla opprcfTa dal Papato, dovranno quindi alì'eri- 
re, che prima delle turbolenti prediche di que' due 
Novatori , i quali han pretefo di ritrar la Chiefa da 
quella oppreffione , tanti milioni di uomini non eb- 
bero mezzo d' acquiitar P Eterna Salute , perchè non 
ebbero nè Fede, nè Chiefa, nè Sacramenti, nè Altare, 
nè Crilto (i) . 

Ma Tertulliano in coerenza di tali principi ne pone 
ancora degli altri ad effi totalmente conformi , perchè 
diretti allo fteflò Termine, e fors' anche in una manie- 
ra più precifa e più chiara. L' Anteriorità , egli dice, 
è fegno certo di verità, come la Polteriorità è indizio 
certo di falfità* E da ciò apparifee che non può nè na- 
feere, nè fupporfi Erefia , fe non fuppongafi precedu- 
ta dalla vera Dottrina. Non avvi chi negar poira che 
la Dottrina della Chiefa Cattolica Romana precedala 
nafeita di tutte TErefie: in maniera che i medefimi 
Novatori antichi e moderni prima della loro ribellio- 
ne furono educati nella comunione della Chiefa Cat- 
tolica Romana, e adottrinati nella dottrina di eifa. 
Dunque la Chiefa Cattolica Romana fi trova in poflef- 
fo della fua dottrina prima di tutte le diverfe Sette de- 
gli uomini, che di tanto in tanto nate fono colf ardi- 
mento di toglierla di poffeffo. Dunque la fola dottrina 
della Chiefa Cattolica Romana fi dee giudicar la ve- 
ra , e falfe reputar fi debbono tutte l'altre che fono 
pofteriori di nafeita. Offerva in fatti che G. C. infe- 

E i gnò 

(i) Viac Caj>. c 30. 
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gnò la fteflfa verità con una parabola chiarifiìma , c_* 
adattatiffima al preferite argomento . Imperciocché il 
buon feme del frumento feminato vien dal Signore 
prima delle avene e della Zizzania , che P uomo nemi- 
co viene foventc a foprafeminare dopo il Grano . E 
ficcome Gesù Crifto dilTe che fottoil nome figurato dei 
buon feme , intender fi deve la Divina parola; cosi 
Tertulliano vien quindi a piantare quel!' aureo princi- 
pio indicatovi , capace di diftruggere tutte P erede che 
n.ite fono, oche poiTon nafcere in tutta la rivoluzione 
dei fecoli avvenire, com'egli fteffo ci attefta (i) . 

Tertulliano in fatti applicava codefti fuoi luminofì 
principi fpecialmente contro li due famofi Erefiarchi 
Valentino e Marcione ; perciocché fi fapeva già da 
ognuno, che (lati erano entrambi educati nella Fede 
della Chiefa Cattoliche nel feno fteiTo della Chiefa Ro- 
mana ; e che in e(fa avean dimorato finattantoche per 
cauta delle loro Novità , e ribalderie, furon dal Pon- 
tefice S. Eleuterio feomunicati (2) • Dopo Marcione 
e Valentino fi volta contro Apellc, Nigidio, ed Er- 
mogene ; e contro tutti gli altri Capi di partito, che 
di quel tempo elìdevano, o aveano prima efiiìito : e 
rinfacciando a tutti la loro feparazione dalla Chiefa 
Cattolica Romana, oppone ad ognuno la loro pofte- 
riorità, e alfoppolto la previa efiftenza di quella Chic- 
fa, 

(i) „ Ica ex ipfo ordine manife fiatar , Id effe Domiaicani 

„ oc vcrnm , quod fit prius traditum ; id autem extraneum 5c 
fa)fum,quod fit porte ri us immiffum. £a fententia manebit ad- 
verfus potteriores quafquc haerefes;qutbus nulla conftantia de 

u confeientia competit ad deferendam fibi ventatemi. Cap.31. 
(l) Nam conftat ilJos neque adco olim fuiffe , Antonini 

u fere Principatu , óc in C.:tholtcx primo doclrinam credidiffe 
apud Ecclefìam Romanenfem fub Fpifcopatu Eleatheri bene* 
àìùì , donec ob inquietarti femper eorum curiofitatem , qua 
fratres quoque vitiabant , temei òc iterum ejedU &c. N 

Cap. 30. 
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fa, dalla quale fonofi feparati , e contro della quale 
alzato hanno la bandiera dello fcandalo . Per lo che 
gli sfida tutti a provare con quaV autorità fieno ufciti 
fuori a dogmatizare ; quali miracoli abbiano efiì ope- 
rato per autenticare la propria Mifllone, e il pretefo 
diritto di farfi credere; e di quali maravigliofe virtù 
fieno arricchiti i moderni Apoftoli , fe non di quella , 
che mentre i vecchi Apoftoli di Gesù Crifto rifufeita- 
vano i morti , quefti novelT impoftorì all' op- 
pofto conducono a morte quei che già fono in vita-» 
~ liti enim de mortuis vivo* faciebant , ifti de vivis 
mortnos faciunt tz (i) . 

Ma perchè i fuoi argomenti ed i fuoi principi non 
poffano effer mai indeboliti e fiaccati , fi propone Ter- 
tulliano un' obbiezione che feioglie recando in mezzo 
altre dottrine, e altri principi cavati egualmente dall' 
intima natura della Religione . L' obbiezione è que- 
lla . Molt' Erede nate fono viventi ancora gli Apofto- 
li ; dunque fono effe antiche al pari di loro , vantar 
poffono la fteffa origine , e la ftelfa tradizione ; e per- 
ciò chiamate fono ingiuftamente Erefie, dovendoli 
chiamar piuttofto dottrine Apoftoliche . Tertulliano 
dà due rifpofte, ognuna delle quali diftrugge affatto 
queir argomento. Dice dunque che una dottrina per- 
chè fi poffa chiamare giuftamente Apoftolica , oltre 
F Età deve avere-altri due eflenziali caratteri, i quali 
fe in tutto , o in parte le manchino , efifa non può 
chiamarli altrimenti con un tal nome. Il primo di ef- 
fi, dice Tertulliano, fi è V origine apoftolica , e che 
fia effa palfata per la legittima fucceflìone de' Fefcovi . 
Dove quella fi trova , ivi rifiede ancora la Chiefa di 
Gesù Crillo . Or ficcome una tal fuccefiìone non era 
preifo i feguaci di Marcione , o di Valentino , così 
ne viene per leggittima conseguenza , che le loro fo- 

E X cietà 

_ j 

(i) Cap. io, dr. 
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cietà non fono la vera Chiefa Criftiana . Un tal' argo- 
mento diftrugge non meno le Sette di quc'due Erefiar* 
chi ,che lo Scifma de' Greci , e P altre tutte nate po- 
fteriormente fino a quelle di Lutero e Calvino , o 
d' o^n' altro novatore de' noftri tempi . Imperciocché 
la Chiefa eflendo (lata fondata da Gesù Crifto foprail 
fondamento degli Apoftoli e dei Profeti non può in_ > 
conto veruno iuflìftere fenza Pallori, e fenza Velcovi , 
che fono i fucceflòri di quelli , per la ragione che man- 
cando il fondamento , mancherebbe ancora tutto Tedi- 
tìzio erettovi fopra . Ma perchè poi nella Chiefa quei 
foli Itati fono coftantemente riguardati come legittimi 
Velcovi , che dagli Apoftoli difcefi fono per legittima 
fiicceflìone e ordinazione, nel modo fteflò che legitti- 
mi Sacerdoti nella vecchia alleanza non altri fi ebbero 
che i difendenti per Aronne dalla Tribù di Levi ; così * 
rigettati vengono come illegittimi tutti quelli che or- 
dinati non fono dagli Apoftoli , o almeno per mano di 
quei che furono già ordinati da loro. E quefta è la ra- 
gione, per cui maflime nelle principali chiefe del mon- 
do cuftodirono gli Antichi la memoria della fucceflione 
de Vefcovi; e fin dai tempi Apoftolici formarono i 
noftri Padri contro de' Novatori un vai idifilmo argo- 
mento tratto dalla Succetfìone de' Romani Pontefici , 
tenendone la catena da S. Pietro fino ai loro refpetti- 
vi tempi. Noi polliamo fare lo ftefiò, e da S. Pietro 
fino a Pio Sefto felicemente regnante fe ne può vedere 
la ferie in mille diverfe tavole Cronologiche, le qua- 
li dimoftrano nel tempo fteflò , non effervi Capo di 
Setta, che vantar ne pofla una fimile. 

Dopo aver dunque provato Tertulliano quanto giu- 

ftamen- 



(I ) TcrtulJ. hic cap» J2. alibi pafs. Ircnxus Jib. 3* c. 3. 4, 
Epiphan. hxr. %t. Optat Milcv. contr. Parmen. iib. a. Auguft. 
epift. i6i. ad Generof. Éufeb. HifU Ecclcf, lib. 3* *• M»M»M« 
lib. 4* c, i. Se feq. lib. j . c. 6. 
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fiamente la fucceflione legittima de' Vefcovi, che forfo 
dopo gli Apolidi gli eredi principali della dottrina di 
Gesù Critto,fia un carattere proprio della Tua Chiefa , 
patta egli all'altro con cui và unito, confittente nella 
Confanguinità della Dottrina con quella degli Apo- 
(Ioli , e delle Chiefe da lor fondate ; perciocché il 
primo fenza il fecondo non fempre batta per mottrar 
da qua! parte fi trovi la verità . Ond'è che infìeme^ 
colla derivazione, da lui fi richiede ancor la cottan- ' 
za; cosi che il primo anello fia un' Apottolo, ovvero 
un'altro dagli Apoftoli confacrato , e che fiali a loro 
mantenuto fedele con perfeveranza fino al fine della 
fua vita ; e gradatamente da quello agli altri fenden- 
do , far fi potta collo fletto riguardo , e nella (ietta ma- 
niera, fempre fenza taccia di variazione . Ed ecco 
perciò cornei la difcorre . Non fi può dire che dagli 
Apottoli fia difcefa una dottrina, che fi vede o com- 
battuta da loro ttetti , o che non ha veruna confangui- 
nità colla loro . Quella di Simone , di Cerinto , di 
Ebione , di Bafilide , di Niccolò , di Menandro , di 
Saturnino , di Valentino , di Carpocrate , o di chiun- 
que altro Novatore che fia vifluto circa i tempi apo- 
flolici, o è Hata confutata dai medefimi Apottoli, co- 
me fi vede in molti libri Divini del nuovo Tettamento, 
o è ad etti apertamente contraria . Lo fteflb dir ponia- 
mo a un dipreflò de' Novatori moderni . Per lo che 
fa d'uopo necettariamente conchiudere , o che la Chie- 
fa ha efiftito ed efitte pretto di noi , o che non ha mai 
efiftito, ovvero che interrotta fu lVfiftcnza della me- 
defima . Non può attendi veruna di quelle due ultime 
. cofe , dunque fa d'uopo che Ila vera la prima ; che la 
Chiefa cioè efiftito abbia ed efifta pretto di noi . 

La ragione è chiarittìma ; imperciocché non avvi 
Erefia , di cui non fi fappia il fuo nafeimento , e di cui ' 
or più pretto , or piò tardi non fieli veduta fimilmen* 
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te Tedinzione , o la decadenza . E quantunque dopo 
molte vicende , e dopo il giro di fecoli fieno talvolta 
ritornate in campo fott'altro afpetto , e con un'efterio- 
re apparenza da farfi credere diverfe preflò de'fempli- 
ci , contuttociò è cofa certa che nel fondo i nuovi er- 
rori per lo più convengono in qualche modo coi vec- 
chi . Ma ficcome la Chiefa in vigore delle promeiTe di 
Crifto non potrà mai venir meno ed eftinguerfi , così 
fa di meftieri aflerire, che altrove fuori che appo de- 
gli Eretici abbia feguitato a fuflìftere . Ma perchè poi 
fono i foli Cattolici che nel inoltrare la loro origine 
dagli Apoftoli , fan vedere altresì che non hanno mai 
variato i lor dogmi , benché infinite opinioni di fcuo- 
la fieno fiate anche preffo di loro introdotte dal pruri- 
to fovente di difputare ; quindi è che foltanto elfi, dan- 
no finalmente a conofcere d'eflfer in pofleffo anche della 
dottrina dagli Apoftoli ricevuta , e in fomma d' efTer 
eglino quella Chiefa di Gesù Crifto che dee confervar- 
fi perpetuamente . All'oppofto Tertulliano sfida P E- 
refie e gli Eretici a provare in due maniere la loro ori- 
gine dagli Apoftoli; d'infegnare cioè la dottrina me- 
defima che ihfegnarono cfiì, e di efler in pace ricevuti 
nella comunione delle Chiefe Apoftoliche . 

Viene dunque alli fatti , e fi mette a provare come 
l'Erefie diMarcione, di Apejle, di Ebione, di Va- 
lentino ec. fiate erano tutte condannate dai medefimi 
Apoftoli . Imperciocché Marcione ed Apelle rigetta- 
vano il Matrimonio , e inficine con Valentino negava- 
no anche la rifurrezione de' morti al pari de' Saducei ; 
difendeva Ebione come neceflfaria per l'acquifto dell' 
Eterna falute la Circoncifione , e negava la Divinità 
di Gesù Crifto; fi perdevano i Valentiniani nella ri- 
cerca e nello fcrutinio d' infinite Genealogie , che ri- 
pescavano inque'loro Eoni; divinizavafi da Ermoge- 
ne la Materia Elementare, che adorava come una Dea 

Madre 
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Madre degli Elementi efiftente ab etemo ; e finalmen- 
te colle preftigie dell'arte magica introduceva Simone 
il Mag'o,il culto e l'adorazione immediata degli Ange- 
li . Or adunque Tappiamo che S. Pietro ne' fuoi ier- 
moni riferiti da S. Luca , e nelle fue piftole condannò 
i falfi dogmi di quelPimpoftore , non meno che quelli 
de'Saducei, di Marcione , di Ebione , di Cerinto , 
e degli altri ; ora colf infegnare che al folo Dio pre- 
dar fi deve direttamente il culto e Y adorazione ; ora 
col fiflare che Gesù Criito èinfieme Dio e uomo, che 
egli è riforto , e che fi è fatto autore della rifurrezio- 
ne di tutti gli uomini ; ora col far vedere che la Cir- 
concifione fu un giogo infoffribile agli antichi Padri 
della Vecchia Alleanza , e che non è neceflaria all'ac- 
quiilo dell'Eterna Salute; ora col lodare il Matrimo- 
nio come iftituito da Dio , e confermato dal fuo Divi- 
no Figliuolo ; e ora in mille altre guife riprovando le 
Novità, viene in conclufione a infegnarci che niuna 
di effe vantar può un'Origine Apoftolica . S. Paolo ha 
infegnato gli ite/fi dogmi della Divinità di Gesù Cri- 
fto, e della rifurrezione de' morti in più luoghi, ma 
fpecialmente nella fua prima lettera a quei di Corin- 
to . Ha condannato i Veneratori delle Mofaiche ofìfer- 
vanze fcrivendo a quei di Galazia, non meno che i 
nemici del facramento del Matrimonio fcrivendo a Ti- 
moteo , e gl'inveftigatori dell'infinite Genealogie con 
gli altri errori già mentovati. Lo fteflò ha fatto S. Gio- 
vanni nel fuo Vangelo , nell' Apocaliffi e nelle fue let- 
tere : così che dir poniamo non eflervi errore che non. 
fia fiato già da lor condannato (i) . Ond' è che PEre- 
fie sfidate da Tertulliano a provare o l'uno , o V altro 
dei due mentovati principi, fi trovano fempre nella 
neceffità di confeflare, che per la diverfità della loro 
Fede, della lor religione je dottrina , non (olamente 

non 

Ci) Vid. totura cap. 37. 
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non fono in conto veruno Apofloliche, ma da quelle 
che veramente fon tali , e che originalmente deftinatc 
fono eia Dio a portar del Catto! icìfmo la Teflera , nè 
pur ricevute nel vincolo di comunione , e di pace (i) . 

Per la qual cofa applicando noi i principi di Ter- 
tulliano contro i Novatori de'tempi noftri oflervar pof- 
fiamo che al pari di Simon Mago , d' Eunomio, d'Ae- 
zio, e di Valentino tolgono eflì di mezzo il merito del- 
le buone opere ; e col vano pretefto che la fola fede 
baiti per la giuftificazione dell'uomo, rovefeiano le 
regole più certe della Morale Evangelica , e feufano 
ogni fortadi vizio . In oltre tolgono air uomo il libc 
ro arbitrio, e ponendolo fotto l'influito d'una grazia 
neceflitante , lo vengono a caricare di quella fteflTa fa- 
talità, che inventarono i Manichei . Con Aezio con- 
dannano i Digiuni, e le Orazioni che nella Chiefa 
Catto- 

(i) „ Ceternm, fi qnx audent interferere fc a:tati Apoftollc* 
„ nt ideo videantur ab Apoftolis tradii*, quia fub Apoftolis fue- 
„ runt; poffumus dècere: Edant ergo origines Ecclcfiarum fua- 
„ rum : evolvant ordinem Epifcoporum fuorum , ita per fuc- 
„ cefliones ab tnitio decurrentem , ul primu$ uie Epifcopus 
„ ahquemex Apoftolis vel Apoftolicis viris , qui tamen cum 
„ Apoftolis perfeveraverit , habuerit auflorem , & Anteceffo. 
f , rem .Hoc tnim modo EccUfit Apoftolici ctnfus Juos dtfcvnti 
, , Sicut Smyrnaeorum Eccicfia Poiycarpum ab Joanne conloca- 
„ tum refert : ficnt Romanonim Clementem a Petro ordinatum 
„ Itidera : perinde utique & ceter* exhibeat , quo* ab Apofto- 
„ ftolu in Epifcopatum conftitutos , Apoftolici feminis traducci 
„ habeant . Confingant tale aliquid harretici . . . Sed , etfi còn- 
„ flnxerint, nthil proraovebunt . Ip fa enim docìrina eoruin_, 
„ cum Apoftolica comparata , ex diveltate Se contrarietate 
„ fua pronuntiabit neque Apoftoli alicujus auéloris effe , ne- 

„ que Apoftolici Itaque omnes hxrefes ad utramque for- 

„ rnam a noftris Ecclefiis provocai*, probent fe qua qua putant 
„ Apoftoltcas . Sed adeo nec funt : nec probare poffunt quo4 
„ non funt: nec recipiuntur in p*am o comm»mc*tio»tm ab 
„ Ecclefiis quoquomodo Apoftolicis Scilicet ob diverfiutem facra- 
„ meuti nullo modo ApoftoHc* „ Cap. ai. 
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Cattolica fi fanno per i defontì . Coi Donatifti e coi 
Novaziani negano l'efficacia delle promeffe Tatte dà 
Crifto alla Chiefa , e ce la rap preferita no come difli- 
pata e perduta . Introducono Io Spinto Privato per 
giudice infallibile della Parola di Dio Scritta , e conv 
ciò fi fottraggono da quell'obbedienza che debbefi all' 
autorità della Chiefa . E perciò diftruggendo la Ge- 
rarchia errano vagabondi fenza Chiefe Matrici , feriza 
Vincolo , e fenza Capo in una perpetua incertezza , t 
in un perpetuo fcifma fra loro ltefli • Altri poi o cor* 
Ario negano il miftero dell'auguftiflìma Trinità, o còn 
Pelagio l'efficacia degli ajuti Divini per fare il Bene; 
e altri finalmente in altre infinite maniere delirano . 
Cosi che feguendo gì' inconcuflì principi di Tertullia- 
no fa d'uopo che le moderne Erede , le quali hanno 
coli' antiche della fimiglianza, fieno fimiimente con- 
dannate al pari di quelle = H 'abendo cum cis confort 
tium praedicationis , habeant necejfe efl confortium da» 
mnationis =2 Cap. $4. 

Nè per alcuno de' Novatori gioverebbe il dire che 
quella , o quell'altra Erefia non è fiata dagli Apoftoli 
in conto veruno nominata; imperciocché oltre il di- 
fetto d'efTer Tofteriori , e d'aver perciò in fe medefi- 
me il principio della condanna ss De aetate fola prae- 
judicarenturzz , hanno anche l'altro pregiudizio; che 
tanto più s'argomenta elfere adultere , quanto più fi 
vede elfer nuove, ed elTere dagli Apoftoli preterite 
Tanto magis adulterae , quanto nec ab ^ipoftolis no- 
minai ae zz Ibid. Onde fono appunto di quell'Erefic 
le quali S. Paolo ci predifTe , che nate farebbero net 
fecoli pofteriori . E perciò l'Erede , o fieno dopo gli 
Apoftoli nate, o fieno a lor coetanee, coftrette a ino- 
ltrar laforgenteed il Termine, convinte fon d'infe- 
gnare ora in genere, ed ora in fpecie una dottrina di- 
verfa dalla loro » e non poffono prefcrivere contro la 

noftra 
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noftra dottrina , la quale in vece d'eder pofteriore, 
precede tutte l'altre ; ed ha perciò quel teftimonio di 
verità in fuo favore, che tiene fopra tutti gli altri il 
Primato (i) . Con ciò Tertulliano viene a ftringerc* 
maggiormente il fuo argomento nella feguente manie- 
ra . La vera fede o fi conferva predò gli Eretici , o 
predò di noi. Non predò gli Eretici perchè mancano 
di tutti quei caratteri che fi richiedono per moftrar di 
ederne podedori . Dunque fe non vogliam credere che 
fia fparita affatto dal mondo , converrà dire che con- 
fervafi predò noi , che tanti vantaggi abbiamo di Pri'o- 
tità di tempo , e di Tozioritd di puff e ffo> per la con- 
{anguinità con quella delle Chiete Apoftoliche, e per 
la derivazione perciò da quella dei medefimi Apollo- 
li. Ed ecco come Tertulliano non perde mai di vifta 
quel Termine, eh' io vi dicea, e come tutto ad elfo 
richiami • 

Chi vuole adunque efercitare , die' egli , la pia fua 
curiofità nell'importante affare dell'Eterna Salute, fpe- 
cialmente allorquando forgono nella Chiefa i torbidi e 
le tempefie, conful ti le Chiefe Apollolichc , appo del- 
le quali fi vedono tuttora prefedere le Cattedre ftefle 
degli Apoftoli , e vi fi odono recitare le loro autenti- 
che lettere. Ricorra alle Chiefe di Corinto , di Filip- 

Si, di Tedalonica , di Efefo, e principalmente a quel- 
l di Roma, la cui autorità fi cftende ancora neif Af- 
frica , e in ogn' altra parte della Criftianità . Oh quan- 
to è felice codetta Chiefa, die' egli , in fen della qua- 
le 



(i) „ His de riunioni bus provocata: a nobit Se revicìx hserefes 
,, omnes ( five quae poUer* , fivc qua: coetanea; Apoftolorum , 
t> dum modo diverte ; five generaliter , fìve fpecialiter notata; ab 
# , ei$,dummodo pr*damnata:)audeanc refpondere Se ìpf* aliquas 

# , ejufmodi Prarfcriptiones adverfus nortram difciplinam Po- 

„ flerior noitra re$ non ett ; inirao omnibus prior eft . Hoc erte 

teaimonium veritatis ubique occupanti* Principatum.Cap.55, 
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le verfarono col proprio fangue gli A portoli tutta la 
loro dottrina 1 Ognun dunque veda per non avventu- 
rare la propria Fede, cofa imparato abbia da loro co- 
delta Chiefa (i) , qual dottrina s' infegni da eflfa , e_* 
quello per cui ftretta focietà e confederazione contrat- 
to abbia colle flette Chiefe Affrica ne ; quafi donando 
ad effe la Tetterà comune della vera Credenza, che in- 
nata porta confe medeflma. Laonde dopo aver nume- 
rato Tertulliano i principalidogmi infegnati dalla Chie- 
fa di Roma , come fono 1' Unità d'un Dio creatore di 
tutte le cofe , la Divinità d'un Figliuolo ,. che è Gesù 
Criito nato fecondo la Carne da una Vergine , la Ri- 
furrezione de' morti , i libri che rkonofee per Divi- 
namente ifpirati , i facramenti del Battefimo , della - 
Crefima, e deiPEucariftia , il merito del Martirio ec. 
per contrapporli tutti giufta il bifogno agli Eretici de* 
fuoi tempi che li negavano, avverte che quella Chie- 
fa guittamente nega la fua Comunione a, chiunque fia 
che ricufi di feco fare la fletta profejfione di Fede := Et 
ita advetfus hanc inftitutionem neminem vecipit • 

Saputali adunque , fecondo Tertulliano , qual fia la 
dottrina , e qual fia la Fede delle Chiefe Apoftoliche, 
e in primo luogo della Romana , che è quell'ultimo 
Termine , a cui ci vuole diretti , non v' è bifogno più 
d'altra difpata , o> altra ricerca per aflicurarci in qual- 
fivoglia tempo della Vittoria * Imperciocché la veri- 
tà farà certamente a favor noftro aggiudicata, chiun- 
que 

<D Agc jam qui volea. curiofitatem melios exercere in nego- 
tio falutis lux j percorre Bcclefias Apoftolica»: apud quas ipf» 
adhuc Cathedra; A portolo rum ftiis locis prtfidentur ; apud qua* 
ipfat authemìcar litterac eorum reciianwr 3cc. Vedi Ietterai* 
pag. 2i. e aa. Si autem Italia; adjacas habes Romani , unde_» 
iiobis quoque authoritas prxfto eft . Irta qua-nv >clix Ecclefia? ...» 
Videamus quid didicerit , quid docnerit , quid cum Africani» 
quoque contefferarit. Unum De um novit Creatore m Univerfita* 
Ila, de Chriftum Jcfum ex Virgitve écc. Cap. 3 5. 
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que fiamo che tenghiam quella regola che la Chiefa 
dagli Apoftoli , gli Apoftoli da Crifto , e Crifto da Dio 
ha ricevuto (i) . E perciò in vece di metterti a difpu- 
tare con gli Eretici per mezzo delle Sacre Scritture, 
fi domandi loro piuttofto colla voce delle Chiefe Ma- 
trici , chi fono erti ? Quando, e d'onde fono venuti ? 
Cos'abbian che fare fui noftro,e cofa da noi pretenda- 
no mentre non fono de'noftri? Dobbiam domandare a 
Marcione, a Valentino , ad Apelle , e per effi a Lu- 
tero , a Calvino, ed a tutti gli altri Eretici , che fu- 
rono , fono , e faranno , con qual licenza , e con__» 
qual diritto mettano la falce nella melTe , che non è lo- 
ro , ed entrino a tagliar legna in quel bofco, chea noi 
appartiene ? Dobbiam dire ad erti , che il pofTeffo è 
noftro, che polfediamo da molto tempo, che fiamo i 
primi a pofledere , e che l'origine abbiamo da quei 
medefimi, i quali furono i proprietari originali delle 
» cofe a noi pervenute . In una parola noi fiamo degli 
Apoftoli gli Eredi ; perciocché per mezzo delle Chie- 
fe originalmente da lor fondate , fiamo tuttavia in pof- 
feifo dell'Eredità, che in favor noftro tettarono , e che 
a noi tramandarono come una fpecie di Fidecommif- 
fo . Ma per lo contrario gli Eretici dagli Apoftoli me- 
defimi diredati ; perchè degli Apoftoli fono femprc_* 
contraddittori e nemici, fi riconofcono erranti, e 
fuori affatto di ftrada , dalla diverfità della dottrina 

che 

Ci) u Siiuec iu £ciubent, ut verità* nobis adjudicctur , qui- 
t , curaque in ea Regola incediitius , quam Ecclefia ab Apollo- 
u lis , Apottoli a Chritto , ChrMus a Deo accepit : conftat rado 
n propofui noftri 5cc. Cap. ?7* la fumma , fi conftat id verius 
„ quod prius , id prius quod & ab initio, ab initio quod ab 
. m Apoftolis ? Pariter utique conilabit effe ab Apoftolis tradì- 
j) tara quod aputl bceìefias Apofiolerum f*trit f*crofan3»m • 
„ Contr. Marc. Jib.4. cap.?. Non alia agnofeenda erit traditio 
M Apoftolorum quam quae hodit *p»d tpfotum tcdtfms dtdi- 
„ tur . „ Ibid. lib.i. cap.si. 
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che ognun di loro inventa o riceve a capriccio (i). 

In ratti fi oflerva , dice futfeguen te mente Tertullia* 
no i che gli Eretici tentano per Io più di corrompere 
le Sacre Scritture , o col farvi dell' aggiunte e delle 
mutazioni adatte a favorire le loro falfità, o col toglie- 
re da effe quei Tetti , da quali vengono incomodate , 
combattute e diftrutte le loro Erefie . Ed ecco perciò 
un' altra regola da lui alfegnata per conofeere da qual 
parte fia > e dove rinvenire fi poflfa la Verità . I Cat- 
tolici egli dice , non potendo eflere così feiocchi da 
operare contro i proprj intereffi , non hanno nè aver 
poifono altra premura ; che di confervare con tutta 
Y efattezza-e l'integrità, gl'iftrumenti della Rivelazio- 
ne, a fin di confervarne ancora il poflfeflfo . Ma gli Ere- 
tici all'oppofto ufano tutta l' induftria , e mettono in 
in opera i più fini artifizi percorrompere>ed interpo- 
lare le Divine Scritture . Imperciocché fecondo il ca- 
rattere datone già di fopra , hanno tutti in animo d'in- 
fegnare diverfamente da quello che fi è fin allora infe- 
gnato dalla Chìefa Cattolica, alla quale furon da Dio 
inviate. Da quefto però ne fiegue appunto la lor con- 
danna; perchè fìccome tutte le adulterazioni , e di te- 
tto, edi fentimenti pofteriori fono alle medefime San- 
te Scritture, e molto più alla Chiefa che precede tan- 
to F une che Y altre , così niuno degli Eretici può a- 
ver diritto di afpirare al poffeffo della vera dottrina , e 

del 



(I) |, Ad quos merito die end u m ed , Qui eftis ì quando , Se 
„ unde veniftis ? quid in meo agitis non mei ? quo deniq uc 
„ Marcion jure fylvam meam caedi*, qua licentia Valentino 
„ fontes meos tranfvertis ì qua poteftate Apelles limites meo* 
» commoves ì Mea eft poffeffio . Qaid Me ceteri ad volunta- 
„ tem veftram feminatis 5c pafeitis r Mea eli poffefKo : olim 
„ poflìdeo : prior poflìdeo: habeo origines firmas ab ipfis au- 

tìoribus , quorum fuit res . Ego fom haeres Apoftolorum • 
fi Sicut cavertmt tefUmentó fuo , ficut fldei commtferunt , ita 
„ teneo . „ Cap. 37. cit. 
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del vero Depofito lafciato da Gesù Cri (lo alla Chiefa 
fua. Udite dunque com' ei ragiona .Qualfivoglia in- 
terpolazione che facciali delle Sacre Sritture , ella è 
fempre ad eflfe pofteriorc; perciocché convien fuppor- 
ne la preefiltenza . Dunque P integrità delle Scrittu- 
re precede la corruzione di effe. Dunque tal corruzio- 
ne qualunque fia , nè può aver il portello di Trioritd , 
nè può pretendere di efler domeftica , e connaturale 
alle medefime Scritture (i) . Lo iteflò dobbiam dir 
delle Tradizioni, che formano l'altro Divino Iilru- 
mento della Rivelazione , e della dottrina della Chie- 
fa* Ond' è che Tertulliano aggiunge coftì degli Ereti- 
ci , che alius manu fcripturas ; alius fenfus expo fi rione 
intervertit . E prende motivo di paragonarli a quei 
che fabbricarono dai verfi di Virgilio e di Omero i 
Centoni , tantopiù facilmente affaftel lati da loro, quan- 
to più di materia trova da corrompere nelle Divine 
Scritture la loro malizia. 

Anzi di più offerva che il Demonio medefimo ajuta 
codefti perverfi uomini a perfezionar l'opera d' iniqui- 
tà che intraprendono . Imperciocché fono eflì aiutati da 
lui a cavillare fulla fpiegazione dei tedi iacri,per adat- 
tarli a rivenirne i loro errori, e fono ammaeftrati nell* 
arte d'adulterare i noftri riti e le noilre cerimonie più 
facre, a fin di comparire al par di noi religiofi (2) . 
Ond' è che Tertulliano nel fare incidentemente il rac- 
conto 

(i) Illic igitur fic Scriprurarum & expofitionum adulterano de- 
putanda cft , ubi diverfitas doéìtiax invenicur. Quibus fuit prò» 
pofitum alitcr docendi ; eos neceflìtas coegit aliter difponendi 
InQruraenca dottrina: .... Cum autem omnis interpolano po- 
flcrior credr nda Ut , venicns utique ex caufa xmulationis ; quac 
neque prior ncque domeQìca unquam eft ejus, quod a-muJatur: 
tam incredibile eft fapienti cuique , ut nos adulterum flylum 
intuliffe videamur Scripturis , qui fumus a principio óc primi ; 
quam tllos non in tu lille , qui funt 8c policri & adverfi « Cap. J 8* 

(a> Vid. totani Cap. 39* 
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conto delle fuperftiziom \ colle quali il Demonio per 
mezzo di fimil gente viene a difformare i facramenti 
iftituiti da Crifto, fra effi , oltre il Battefimo , e il 
Matrimonio, fa menzione altresì della Crefima , del- 
la Penitenza , dell' Ordine, e deli' Eucariitia ; e con 
ciò confonde que' Profetanti che ricufano di ricono- 
fcerli ; come li confonde lodando la Verginità , e la 
Continenza quali Virtù degne della Santità, e del fer- 
vore de'primitivi Criftiani^i).In oltre dimoftra che Ec- 
come è fempre il medefimo Spirito maligno quello 
che opera tanto negli Eretici , che nei Gentili , i quali 
guadarono molte facre coftumanze degli Ebrei , cosi 
gli uni nella foftanza non differifeono dagli altri , ben* 
che fieno differenti nel nome . Tertulliano però non 
lafcia di preferivere alcune regole, colle quali feopri- 
re indi fi pollano tutti gli artifizi,che può mai fu di ciò 
inventare la più fina malizia degli uomini e dei De- 
moni . 

-V E in primo luogo venendo alla loro Dottrina riguar- 
dante i coflumi , avverte eh' efla è del tutto ridicola 
e difpregevole , perchè priva d' ogni fodezza , e_* 
d' ogni gravità , totalmente umana e terrena , e affat- 
to fpogliata d' ogni autorità, e d'ogni regola coftan- 
te ed infallibile , che la faccia efTere coerente a fe ftef- 
{ a , e coerente a una Fede che fi po(Ta collantemente 
riguardar come propria. Quefta incoflanza è fiata Tem- 
pre mirabile nei moderni pretefi Riformati , come ve- 
F der 

(i) „ A Diabolo feilieet , cujus fune partes Intervertendl 
vcritatem : qui ipfas quoque rcs Sacramentorum Dìvinorum 
. „ in idolorum myaeriis a:mulatur : Tingit & ipfe quofdam , 
„ utique credente* Óc fideles fuos : expiationem deliflorum de 
„ lavacro repromittit : & fi adhuc initiac Mithrz , fìgnat Mie 
„ in frontibus milite* fuos: cclcbrat Se pani* obiationem : 6t 
„ imaginem refurrecìionis inducit, 3c fub gladio redimit coro- 
a, nam . Quid ) quod 5c Summum Pontificem in unis nuptii* 
n «amiti Habct & Virgincsj I>abet & continente* «ce, „ Cap.*o. 
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der fi può nella Stona delle lor Variazioni ; onde na- 
sconder non potranno giammai quella Marca che in~* 
eterno gli caratterizzerà per Eretici . Ma non è la fola 
Morale quella che iogliono depravare coftoro. Imper- 
ciocché non hanno veruna idea di Difciplina , di Re- 
ligione , di Unità, e di Gerarchia . Appreso gli Ere- 
tici li Neofiti confuti fon coi provetti , i miniftri della 
religione con quei che ignorano i principi di effe ; c 
vien chiamata Semplicità iì più enorme rovefeiamento 
di tutte le regole che infegnò Gesù Criito, e che per 
il canale degli Apoftoli , e dei lor fuccelfori fono fino 
a noi pervenute . Quindi è che mentre per una parte 
ci appellano (uperftìziofi, perchè ftiamo a quelle rego- 
gole fedelmente attaccati ; per P altra fono appretto 
di loro fovente promoffi agli Ordini , e alle Cariche 
della Chiefa i Neofiti , i noftri Apoftati , e le perfonc 
impiegate in fervizio della Republica, e in fecolari 
negozi r= Speculo obftrifitos — . Le quali dal Sig. Tam- 
burini §. tój. in aria di ludibrio chiamati fon Curiali; 
» quafiche Curiale chiamar fi debba chiunque s'impie- 
ga in fervizio dello Stato • 

La fuperbia e la prefunzione è un' altro fegno certif- 
fimo per diftinguerli nei loro traviamenti . Impercioc- 
ché P audacia , la franchezza , e P orgolio fono tutte 
proprietà e caratteri delP Errore» di cui fono figli. Si 
dica pur ciò che chiede il capriccio ; ma fi dica col 
tuono il più ficuro e il più fermo per eludere i fempli- 
ci > e far fi che non abbiano a temere verun' inganno 
dalla parte di chi non fa trafpirare veruna dubbiez- 
za . Da ciò nafee , dice Tertulliano, che fra gli Ere- 
tici le ftefTe donne fono così ardite e così temerarie , 
che non temono di arrogarfi il diritto, in JolidunL* 
fulla dottrina: il diritto cioè della Cattedra, col 
metterli ad infegnare e a difputare ; colP amminiftrare 
i facramenti , e fin con vantare la virtù dei miracoli . 

Le 
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Le ordinazioni medefime di colloro fono cosi temera- 
rie vaghe ed incollanti , che non hanno verun certo 
metodo , e veruna regola fifla . Predò di loro i noflri 
Apollati, che dai propri vizi fon condannati ad efler 
conofciuti per gli uomini più cattivi e perverti , fan- 
no la miglior figura , e fono grandemente confide- 
rati (I) . Tutti quelli caratteri fi fono appuntino verifi- 
cati , e feguitano a verificarli tutt' ora rapporto ai 
feguaci della pretefa Riforma . 

Ma la loro AefTa maniera di predicare ferve per ben 
diftinguerli . Imperciocché non procurano elfi di 
convertire la gente , ma unicamente di pervertirla . 
Coficchè ripongono la loro gloria nel dtftruggere la 
verità prelfo di noi cuftodita, e non già nelFedificare 
col proprio . La ragione fi è , perchè non fanno elfi 
fabbricare in altra maniera , che col fare ogni sforzo 
d' abbattere ciò che appo di noi fi conferva. Per la__* 
qual cofa gli Eretici fono attillimi ad operare Iantina 
degli edilìzi che fono in piedi, e inettilfimi per lo con- 
trario all' erezione dr quei che trovano rovinati . E 
laddove in tutto il retto fono elfi gonfi e fuperbi , in 
quella fola opera d' iniquità fi veggono umili , blandi , 
e fommelfi • Tutti concordemente congiurano alla di- 
luzione della verità , nè v' è pericolo di vedere fu 
ciò alcuno fcifma fra loro . In ogn' altra cofa di- 
fcordano; perciocché gli uni difendendo errori divertì 
dagli altri fi fcorge un perpetuo fcifma fra elfi . Ma 
il medefimo Scifma forma prelfo di loro Unità , dove 
fi tratti di dillruggere e di combattere la verità . Fi- 

F 2 nal- 

- 

» ' 

(i) Pacem quoque paflìm cum omnibus mifcent . Nihil 
enim intere!* ìllis , licct diverfa tracìamibus , dum ad unius 
veritatis expugnationem confpirent . Omnes tument ; oranes 
fcicntiam polliceli tur . Ante funt per fedi Catecumeni, quam 
edodi • Ipfct mulieres hzreticae quam procace» ! qux audeanc 
do ce re , contendere , exorcifmos agerc &c. Cap. 41* 

» 
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nalmente un' altro indizio certo per conofeere 1' Ere- 
fia fi è il vedere , come gli Eretici , benché feguaci 
di quello , o di queir Erefiarca, contuttociò non fono 
mai perfettamente d'accordo coi loro fteflì maeftri . 
La più parte non hanno chiefe, fono fenza una Madre 
comune , fenza Sede , fenza Fede , fenz' Altare, efu- 
li e vagabondi (i) . 

Anzi offerva oltre a ciò Tertulliano che gli Eretici 
per lo più fono amici dei Saltimbanchi , 'degli Aftro- 
logi , dei Maghi , di tutti i profeflbri dell'arti infami, 
e di tutti i malviventi. Si fan lecita ogni ribalderia, 
fi abbandonano ad ogni forta di vizio , nè avvi freno, 
da cui efTer poffano trattenuti nei lor trafporti . Im- 
perciocché non temono Dio, privi fono di Carità, 
e di quella religiofa premura , colla quale fi cercano 
le verità della vita (a) . Ond' é che la più parte di elfi 
coli' andare del tempo, fi raffreddano nella difefa dei 
lor medefimi errori, cominciano a vagare in diverfe 
Sette , palfano all' Indifferentifmo , e van finalmente 
a terminare nelf Epicureifmo, e nella più perfètta in- 
credulità. Una prova di fatto ne fono i Novatori de' 
noftri tempi , i quali dopo aver deviato dall' antica 
dottrina ; da quella cioè colla quale erano {lati anch' 
eflì nudriti ; fi fono veduti ogni giorno mutar religio- 
ne , e alla perfine abbandonarli alle maggiori ftrava- 
ganze . Ed ecco perciò qual' è fiato fempre , e qual 

farà 



(1) j, De verbi autem admiuiftratione quid dicam ; c.um hoc 
iìt negotium illis , non Etnicos convertendi, fed ncftros ever- 
tendi ? Hanc magis gloriam captant fi ftantibns min. un , non 

„ fi adjacentibus elevationem cnm aucìoribus fuis diffentientes 
„ deprehendnritur. Plertque nec Ecclefias habent , Jine Ma» 
j, tre, fine Sede, orbi Fide , extorws , fine lare vagamur,,. 
Cap. 42. • • 

(2) „ Notata funt etiam commercia h*reticorum cum mi- 
». gis quampluribus, cura Circulatoribus , cnm Aftrotogis&c. „ 

( 
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farà in tutte le fhgioni i! termine dell' irreligione (i) . 

Sin qui vi ho fatto un dettaglio poco meno che Sto- 
rico del Libro delle Preterizioni di Tertulliano, con 
darvi {blamente un' idea generale dei grandi e lumi- 
noCi principi che fono in elio . Ora fa d' uopo che io 
paffi a ridurvelo tutto a certe propofizioni fondamen- " 
tali, che fono come tante colonne, fopra le quali ha 
piantato Tertulliano tutto F edifizio magnifico e fubli- 
me di quel fuo libro , e fu cui dovrà poggiare anche 
il noftro . Laonde farà quello il fecondo profpetto che 
dovrò dargli; e quindi paflferò a dargliene finalmente 
anche un terzo ; quando nella Terza Lettera vi farò 
un maggiore fviluppo dei principi di Tertulliano , e, 
una più eftefa, e più ragionata applicazione di effi ; 
affinchè colla loro ampiezza , coli' eftenfion, colla for- 
za , ne polliate infieme ravvifare F oppofizione a quei 
del Signor Tamburini, che ha pretefo di analizarli . 

Ci avverte dunque Tertulliano medefimo,(2) che il 
libro delle fu e, Prefcrizioni contiene principalmente 
due parti, la prima delle quali è una fpecie d'Elordio , 
d' Introduzione , o di Prolegomeno , in cui fon com- 
prefe cinque fondamentali Propofizioni , che numerar 
fi poffono in quefto modo . I. Che non dobbiamo fer- 
marci a riguardare con occhio d'ammirazione FErefie, 
ed i loro progreflì ; perciocché dopo efTerne Itati noi 
prevenuti dalle predizioni di Criflo e de' fuoi Apofto- 
li , non ci debbono per nulla forprendere . Talvolta 
fembrano e(Te a prima villa grandi e potenti , ma non 
per altro fe non perche da noi fovente fi credon tali . 
Vi fi opponga lo feudo inefpugnabile della Fede, fi av- 
verta di non fermarfi a contemplarle fovverchiamen- 
te , affinchè dall'ammirazione non nafea per effe Fat- 
ti 3 tacca- 

(i) Vid. Cap, 44, ft 45, 
(a) Cap, tu 
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taccamento e P amore, c dall'amore lo fcandalo;. e 
fiam certi che tutto il loro potere farà finito. Dilata 
Tertulliano codetta propofizione nei capitoli i. 2. e 3. 
Da efla però nafeer fi vede come per naturaliflìma con- 
seguenza la Seconda Tropofizione ; cioè che non folo 
• non dobbiamo fermarci ad ammirare e contemplare 
r Erefie , ma che dobbiamo all'oppotto averle in ab- 
bonamento , e con tutto P impegno fuggirle, peref- 
fere perniciofe , e capaci fovente di avvelenarci lo 
fpirito , e farci perdere finalmente la Fede . Amplifica 
perciò Tertulliano codetta propofizione nei capitoli 4* 
e 5. Colla Terza poi fitta egli nel capo 6. la Definizio- 
ne dell'Erefia , e l'etimologia di tal voce, che è quel- 
la medefima, che io nella prima lettera vi ho dato con 
Monfig. Bottuet , e che dato hanno Clemente Aleflan- 
drino , S.Girolamo, ed altri Padri . Colla quarta 
fiabilifce nel C3po 7. dell' Erefia le cagioni , che affer- 
ma efler due , la Filofofia cioè , e quella fovverchia 
curiofità e sfrenata cupidigia di fapere , che abufar fa 
dell'umana ragione per modo , che orgogliofa non ra- 
de volte pretende di poterfi mifurare con Dio , e di 
fottoporre al proprio tribunale i più alti ed augufti mi- 
fterj della Religione. Onde oflerva come P abufo di 
una feienza utilittima per fe fletta , ha prodotto infini- 
ti fcandali , ed ha aflalito la religione per mille verfi • 
Imperciocché ficcome la Teologia è fondata nella Ri- 
velazione , così richiede un metodo pofitivo , ed ab- 
borrifee la fovverchia curiofità , gli arditi fittemi , le 
troppo fottili congetture , le cavillazoni , e i fofifmi . 
Per la qual cofa Tertulliano nei futteguenti capitoli 8. 
9. 10. 11. 12. ha in mira di contrapporre a tuttociò lo 
fpirito di Sommeflìone , di Docilità, e di Fede . Per- 
ciocché lo fpirito del credere è quello che coftantemen- 
te diftingue il Cattolico dall'Eretico , come il prurito 

di 
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ditriccrcàre , di efaminare» c di difputare è ildiftin- 
tivo , per cui fi difccrne I' Eretico dal Cattolico • E 
laddove la curiofìtà fomentata dalla falfa Filolofia, 
ama di fpaziare fenza ritegno in mezzo alla folla dell' 
umane idee , riempie il cuore d'orgoglio e di fafto , e 
teme di avvilirli preftand' omaggio a verità rivelate , 
che non può ben comprendere , la Fede all' incontro 
fi gloria di cattivare il proprio intelletto, confettai 
umilmente la propria ignoranza, e credendo veriflìmo 
tuttociòche vien dalla Chiefa propofto , trova nelT 
ignoranza medefima la ragione di quello , che non in- 
tende . Anzi ficcome fa d' innalzarli per tale ftrada fin 
dove con tutti li fuoi sforzi giugnere non potrebbe la 
Filofofia più profonda , con tanta fedeltà e perfuafìo- 
ne feguita a crederlo , con quanta forfè noi credereb- 
be , quand'anche rie pervenifle all'intelligenza. 

Laonde Tertulliano colla Quinta Propofizionc de- 
termina in fine qual efler debba la Regola della Fede , 
c con quanta gelofia e religiofità dobbiamo noi cufto- 
dirla . Afifegna dunque nel cap. 13. il Simbolo Apofto- 
lico , come Teflera immutabile che ci diftinguerà eter- 
namente da tutte le Sette che nate fono , o che nafce- 
ranno per contraddire alla verità, e per fufcitar de'tor- 
bidi nella Chiefa. E ficcome codetta Regola fu iftitui- 
ta, com'egli dice cap. 14. da Crifto , così dobbiamo 
in elfa ripofare e quietarci ; e in offequio di e(Ta deve 
cedere la curiofità a dovendo alla gloria mondana pre- 
cedere la falute . 

Fin qui arriva l'Introduzion di quel Libro. Dal 
capitolo XV. comincia poi Tertulliano ad alfegnare le 
fue Prefcrizioni contro gli Eretici , che fono dieci di 
numero , e fon comprefè nei capi feguenti fino alla 
fine del libro. La prima fi è quella da me altrove ac- 
cennata,, che gli Eretici non fi debbono ammettere al- 

F 4 l« 
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la difputa delle Sacre Scritture , la quale non lafcta di 
{piegare diffufamente , e con molte ragioni in cinque 
confecutivi capitoli fin' al ip. incluflvamentc • La fe- 
conda Prcfcrizione è totalmente diretta a flabilire quel 
Termine , a cui tutto il Libro è diretto , il quale de* 
ve in mezzo alle maggiori tempefte , ed alle maggiori 
turbolenze, fìATare le noftre ricerche . Pianta egli dun- 
que il principio che Gesù Crifto affidato ha il facro 
Depofito della Fede agli A portoli , che da loro fu con- 
fidato alle Chiefe Apoftoliche, or colla viva voce , 
ed ora coi fcritti ; e che da efle viene all' altre parti- 
cipato, come l'Umore che dal centro all' eftremità fi 
diffonde , e dalla vite ai tralci diramafi . Ed è ampia- 
mente fpiegata dal capitolo 20. fin' al ventefimo fetti- 
mo . Da codetta Seconda ne nafee come per legittima 
e neceflaria confeguenza la Terza; che fi è FUniverfa- 
le confentimento delle diverfe Chiefe del Mondo , e 
infra di loro, e colle Chiefe Matrici; così che tutte 
cofpirar fi vedano in una medefima Fede y e il tutto a 
quel medefìmo Termine riconducati* * come tanti rag- 
gi d'un Circolo , che vanno a riunirfi nel Centro. Ed 
è comprefa nel Capitolo 28- La Quarta è diretta 
provare che gli Eretici , intanto fono Eretici , perchè 
Novatori : fempre cioè pofteriofi d'età alla vera dot- 
trina, e caduti perciò nella via dell'Errore 5 ed è am- 
pliata nei capitoli 29. $0- e 31, 

Nel capitolo 32. fon comprefe due Prefcrizioni , la 
Quinta , e la Sella , le quali fono vincolate per modo 
che l' una dall' altra deriva . Imperciocché rìffato il 
Termine già indicato , che la continuata fucceffione 
de' Vefcovi nelle Chiefe , e la Confanguinità della lo- 
ro dottrina con quella degli Apofloli , e delle Chiefe 
originalmente da Jor fondate, fono due caratteri di 
Verità , che non fi trovano uniti , e immedeiìmati fc 

non 
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non nei Cattolici , ne nafte per legittima confluen- 
za* che nella via fon dell'errore tutti quei che corron 
dietro ad un'altra Comunione . Imperciocché ogn'al- 
tra Comunione fuori della Cattolica fa d'uopo che fia 
mancante dell'unione dei due fuddetti Caratteri , la 
Succcffione cioè dei Pallori , e della vera Dottrina , 
che derivando amendue dagli Apofloli non fi poffono 
riunire che in efla • 

La Settima Preterizione tende a far vedere, che PE- 
refie , le quali nafcono alla giornata hanno fempre dell' 
analogia e della fomiglianza con quelle che già furono 
anteriori * e che fono Hate già Condannate . In manie- 
ra però che non pofTono effe vantar fi mai d'un' origine 
antica ; perchè febbene talune nate fieno in tempo de- 
gli Apoftoli, ovvero pofteriormente ai medefimi* non 
ìono contuttociò fe non fempre lefteffe , o più ampia- 
mente fviluppate e ridotte a fìftema , ovver mefTe fuo- 
ri con velatura diverfa dall'antica . Ond'è che la lo- 
ro origine non è mai Apoftolica , o perchè dagli Apo- 
floli medefimi condannate , o perchè da effi non no- 
minate , e affatto preterite ; o perchè finalmente le_> 
Chiefe Apoftoliche , Originali , e Matrici non hanno 
mai avuta , nè aver poffono veruna cofa comune coli' 
Erefia , ed hanno preceduto tutte l'Érefie che fon na-- 
te . Tertulliano dilata egregiamente la detta Preven- 
zione nei capitoli 35.34. 35. 

Coli' Ottava Prefcrizione nuovamente ci riconduce 
Tertulliano a quel Termine , fopra del quale lumino- 
famente rifplende quel fanale per così dir fempre ac- 
cefo , a fin di guidarci con tutta la ficurezza al Porto 
della Salute . Il Termine , come fi è detto , fon le_-v 
Chiefe originalmente Apoftoliche , fondate cioè dai 
medefimi Apoftoli, appo delle quali fi conferva l'au- 
torità della Cattedra Sacerdotale , che a fronte di qual- 

fivo- 



1 



9° 

fivoglia tempefla non mai può mancare . Ma ficcome 
fra cfle Chiefe gode il Primato quella di Roma , co- 
me fondata da S. Pietro Principe degli Apolidi, e inaf- 
fiata ancor da S. Paolo , e da S. Giovanni Evangelia , 
che fu TApoftolo prediletto; così Tertulliano ad eflfa 
ci richiama principalmente . Da ciò inoltre ricava , che 
maflime in tempo dei più grandi bifogni, d'uopo è 
maggiormente di ftringerfi con quelle Chiefe : per- 
ciocché non può meglio aflìcurarfi f affare della noftra 
Eterna Salute, che nella Fede immancabile di effe • 
Gli Eretici adunque convinti di falfitàe di errore colf 
autorità delle medefime Chiefe, non debbonfi ammet- 
tere in verun conto a difputare colle Scritture . Si ve* 
dano i capitoli 36. e 37. nei quali vien tuttociò am- 
piamente fpiegato . Dall'Ottava Prefcrizione fcaturi- 
fce naturalmente la Nona . Imperciocché confitte ap- 
punto nel far vedere come gli Eretici hanno invaria- 
bilmente il coftume di corrompere il Tetto delle Sacre 
Scritture ; e Tertulliano ampiamente tratta di codefto 
argomento nei capitoli 38. 39. 40. 

Nella Decima ed ultima Prefcrizione, la quale è 
comprefa ed ampliata nei feguenti cinque capitoli » 
coi quali termina il Libro, efamina Tertulliano la con- 
dotta degli Eretici , e offerva che in tutti i tempi, e 
pretto tutte le Sette , èfempre collantemente la fletta • 
Perciocché in verun'altra cofa dall'incoftanza in fuori, 
gli Eretici fogliono efler coftanti . Nafce ciò dalla na- 
tura fletta del PErefia , la quale non effondo che un'uma- 
na opinione , fempre varia col variare degf intereflì, 
c più ancora col variare delle tede , alle quali va gior- 
nalmente pattando . 

Quindici dunque fon le Propofizioni, che fi poflò- 
no riguardare come altrettanti Cardini di tutto il Li- 
bro delle Pretensioni di Tertulliano . Cinque cioè 

dell' 
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dell'Introduzione ; e dieci del corpó di tutta!' Ope- 
ra. Il generale dettaglio che in quella lettera ìrrho 
dato prima di tutto il Libro , e la riduzione poi del 
medefimo a quelle particolari propofizioni , per cui 
fon tornato a farvene come il Compendio, dovranno 
fervire di fondamento e di bafe alla Terza Lettera , cui 
dò immantinente principio, per godere dell'onore de' 
voftri comandi , e quello inficine di ripetermi Vo- 
ftro ec. 



fine della Seconda lettera l 



.i 



LET- 



Digitized by Google 



''lettera terza 

In- cui fi fa lo /viluppo > t V applicazione dei 
principi di Tertulliano , fi dimojlra che fono 
tomunì agli altri Padri dei primi ftcoli , 
e fi confutano quei del Sig.Tamburinì . 

Amico Cariflimo 

OLLA Lettera precedente vi ho dato TAnalifi 
del Libro delle Prefcrizioni di Tertulliano , e fembra- 
mi d'avervi fatto conofcerc colla maggiore certezza 
qual dare il vero fcopo , e quale il Termine a cui vuol 
egli guidarci , a fin di mettere in ficuro la noftra Fede 
in tutti i tempi , e in tutte le circoftanze , ma fpecial- 
mente allorché nella Chiefa inforgono delle difpute 
dottrinali , che danno moto alle più grandi turbolen- 
ze, e alle più orrende tempefte. A prima vifta fem- 
brar potrebbe che nulla più fi richicdelfe per venire 
in cognizione del rovefeiamento che il Signor Tambu- 
rini ha fatto di quel Libro, e come ne abbia perver- 
tito T ordine , confufo lo fcopo , e perturbata la con- 
relfione dei principi . Ma io (limo cofa utiliffima il 
farvene un più ampio fviluppo , affinchè feopertone il 
pieno dell'armonia , la loro applicazione più eftefa , e 
il confronto con quei degli altri Padri, venghiate vie 
meglio a feoprire come Tertulliano d'accordo con eflì 
tendano contro del Signor Tamburini a farci tutti co- 
nofeere quel luogo Pubblico, nel quale depofitato fi 
trova il Sacro Teforo della Rivelazione, che è quan- 
to dire a farci ravvifare la vera Chiefa di Gesù Crifto, 
e a farci diftinguere coftantemente la fua voce in mez- 
zo a tutte quelle degli uomini anche più feducenti e 
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più fcaltri . Tertulliano dunque , ehe nei combattere 
le Novità degli Eretici ha in mira di premunire con- 
tro di effe non meno i dotti che gl'idioti, pianta per 
ognuno dei Ceti alcunf principi, che partitamente_* 
convenire gli poffono . In maniera però che febbenc 
alcuni di effi non fieno praticabili dalle perfon e igno- 
ranti, nò fervibili per loro, fe non in quanto che i 
ciotti pollone» faviamente adoperarli in vantaggio di 
• tutti ; quelli all'oppofto che fervono per gì' ignoranti 
fervir poffono egualmente ancor per li dotti • Avvi 
dunque fra tali principi una certa armonia e reciproca* 
zione , in vigor deHa quale P una parte fi vede ben 
compenfata dall'altra in quello appunto, in cui a pri- 
ma villa fembrar potrebbe che Puna avelie rapporto 
all'altra dello fvantaggio. Imperciocché vuole Tet>* 
tulliano ver. grv che i dotti al nafcere del primo ru- 
more , che farfuole la Novità quando fpunta , {appia- 
no come difputare Ct debba coi Novatori ; vuole che 
vadano esaminando la Tradizione,che confai tino gPtfl- 
fegnamenti di Criitoequei degli Apoftoli , ediealla 
Novità Ct contrapponga da effi l'Antichità. Vuole ih 
oltre che fi efamini l'origine degli errori, e deH'ere- 
fie , la diffonanza delle loro diverfe diramazìonv, i 
fallaci cavilli de' Novatori , e quella mafchera ezian- 
dio , della quale fuol rivenirli la Fai (ita, per foppian- 
tare la verità , e fubentrare nel di lei porto. Nè ciò 
badando preferive ad elfi anche il metodo di ricercare 
la verkà , e i fonti dai quali dovranno attingerla fen- 
za impegnarli a difputar con gli Eretici , e lenza ri- 
chiamarli all'autorità delle Divine Scritture, ch'elfi o 
rigettano affatto, ovvero (torcono a forza d' inganne- 
voli cavillazoni e Cofifmi 1 ; e che perciò otfervrno piuN 
tolto l'ordine della fondazion delle Chiefe piantate da- 
gli Apoftoli, ovver dagli uomini Apoftolici autorizza- 
ti da quelli > e- che ad elle come ad ultimo Termine gli 
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richiamino • Per la qual cofa quantunque unico fia co- 
dello Termine, contuttociò non è una fola la via, per 
la quale vi fi può giugnere . 

Per mettervi adunque tutto il Libro delle Prefcri- 
zioni fotto un breve punto di villa, a tre foli grandi 
Principi quanto riilretti , altrettanto chiari e fecondi 
oiTervar vi farò come intieramente richiamar lo portia- 
mo ; perciocché da per tutto erti coftantemente cam- 
peggiano. Il primo di erti è la Succetfione dei Vefco- 
vi che incominci dagli Apoftoli . Il Secondo la Con- 
fanguinità della Dottrina con quella delle Chiefe Apo- 
floliche Originali e Matrici. Il Terzo la Priorità del 
porte Ifo, che ferve come di prova ai due primi , per- 
chè unifee alla fuccertion dei Pallori quella eziandio 
della Dottrina . Quelle fono le tre ftrade reali e mae- 
flre che a quell'io , e a quello llelfo punto conduco- 
no , e che in eflò vanno a riunirli per modo che in una 
fola fi cambiano. Quindi è che dove noi troveremo 
immobilmente riuniti quei tre grandi principi , colà 
fenza dubbio effer deve quel Termine, a cui ci vuole 
Tertulliano condotti per ficurezza di noftra Fede. E 
qualora per una ftravaganza inaudita pretendere non 
fi voglia che quel Libro di Tertulliano fia privo d'ogni 
argomento, e che null'affatto concluda, fa di meftieri 
concedere , che quei tre augufti caratteri debbano pri- 
vativamente trovarli uniti in quel folo punto , in cui 
fenza equivoco e fenza tema d'inganno , ci manifèfta- 
bo quel Luogo Pubblico , nel quale inalterabile fi con- 
ferva e fi conferverà perpetuamente il Teforo delle 
Verità Rivelate. Ed è quello l'unico principio che 
Tertulliano aflfegna per ogni ceto di perfone, e fpe- 
cialmente per quello più numerofo della gente Volga- 
re ; ma di tutti gli altri aliai più luminofo , più ficu- 
ro, e più vallo , perchè tutti gli altri abbraccia e_> 
comprende . E perciò da Tertulliano lafciati come tutti 
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in difparte > codefto folo piglia in maniera fpeciale di 
mira, e a codeito iolo tutto il fuo gran libra delle 
Prekrizioni riduce . Ma pure lo crederete ? Il Signor 
Tamburini che ha pretefo d' analizarlo, lì perde per 
mille divede ltradc dietro alle proprie idee, e non fc 
ne dà per intelò che per cambiarne natura . Tutti gli 
altri mezzi dunque ion, buoni ; ed è perciò -cofa buo- 
na il confutare la Scrittura e rintracciare la Tradizio- 
ne ; ma quelle vie non iono per tutti » non fono Tem- 
pre ficure , nè fempre ci alficurano la vittoria contro 
gli Eretici e PErelìe . Chi vuole afficurare la propria 
Fede , e con e(Ta eziandio l'affare della Salate > ad uno 
folo dee pienamente fidarli, e per mezzo di quello 
aprirli a tutti gli altri P ingreuo . 

Ma perchè ogni cofa proceda innanzi con quelP or- 
dine che io Aimo qui necefifario , fa d' uopo a riguardo 
voftro principalmente avvertirebbe la noftraFede dai 
Vecchio Teftamento incomincia , e che nel Nuovo fi 
compie (i) . E di più che P uno effondo la figura dell* 
altro , come quello è il compimento di quello, i due 
Teftamenti a ben conliderarli non fono in foltanza che 
un folo ; perciocché uno è Dio , uno è il Crilto pro- 
mefTo , e nella pienezza de' tempi mandato a redime- 
re P uman genere, una è la Chiefa che quel grande In- 
viato fondò ; uno è il Capo lempre viàbile per Sue- 
ceflione, fopradel quale piantar la volle per affidar- 
gliene ancora P univerfale governo, uno è il Sacerdo- 
zio e PEpifcopato; e una perciò anche la Cattedra Sa- 
cerdotale e il Supremo Tribunal della Chiela , che in 
benefizio di tutti amminiftra e intatto conferva ti Sa- 
cro Teforo della Rivelazione . La Chiefa ellfteva pri- 
ma di Crillo , ma non Cattolica . Quello Divino Ca- 
rattere che tutta nuova la rende egli fu che portollo ad 

eflfa. 

•- 

* (i) Vici. CI era. Alex'. Stromat. Kb. 7. prop. Un. ptg. n6<>. 
edit. Lutei. Auguft. contr. duas cpift. Pelag. lib.J.C.*.*. 
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efla, E cotal Chiefa da Crifto così fondata farà femprc 
immobilmente la fletta , perchè ha promeflò che con* 
tro di lei non prevaleranno giammai le Infernali poten- 
ze . Ma quel facro Teforo Gesù Crifto depofitollo in- 
tero in mano de' fuoi Apoftoli , ordinando che per 
mezzo di effì paffaffe alle Chiefe , che avrebbero elfi 
piantato ; e nel promettere di rimanere eternamente 
con loro, rimafe in oltre. impegnata la di lui immanca- 
bile parola , per P a dì defila perpetua verio delle me- 
defime Chiefe , che della dottrina degli Apoftoli do- 
;veano effere F ereditarie, e Apoftoliche chiamar fi do- 
gano . Da effe però dovendoti l'Evangelio propagare 
nelf altre tutte ; acquiftare dovea quindi la medefima 
Chiefa Univerfale per mezzo di quelle , l'altro Divino 
Carattere di Apoftòlica. 

La Rivelazione Divina è dunque il fondamento e_> 
la caufadi noftra fede; e il facro Depofito affidato da 
Crifto per mezzo de' fuof Apoftoli alle Chiefe , tutto 
intero confervafi , e tutto intero paffa continuamen- 
te da età in età fenza interruzione veruna (i) . Tutte 
codefte Chiefe , e quelle che da effe diramano , fotto 
ladirezion di una fola fi unifeono, e perciò una fola 
Chiefa compongono. Li due grandi frumenti della 
Rivelazione fono alla Chiefa conftantemente prefenti, 
nè lafeia efTa per un folo momento di confutarli . Per 
moftrardi ciò fare non v' è bifogno che fempre definì** 
fca formalmente, e fotto pena d' anatema la verità, nè 
che. tal definizione fia fiata fatta di prima; perciocché 
il definire non è l'unico mezzo, per cui la Chiefa con- 
ferva il Depofito della; Rivelazione ; ma è uno folo 
di quei tanti, de' quali efTa è feconda . Gesù Crifto a 

fin 

i . i— — - 1 i i i ... i M ■ 

( i) Ecclefiam tamen qux In Chrlflum credat , de qux femel 
id quod to^noyerìt teneat , nunquam ab to omnino dif cedere * 
& cos effe Ecclefiam , qui in domo Dei pcrmanent , Cyprian. 
ej».f 5, ad Cornei, int, epift, Roro. pQinif.i*t ctp,7 f apuU CoufU 
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fin di render notorio il fuo Evangelio preflò tutta la 
terra , fi contentò di mandar gli Apoitoli a predicare 
e catecnizzare , e non a fare delle formali definizioni 
fotto pena d'anatema ; onde fcarflffimi fono preflb di 
loro gli efempj di fimil fatta. Per Io che può la Chic- 
fa infegnare attualmente , come infegna di fatti non 
pur le verità che ha definito , o che definifce in effet- 
to , ma dell'altre ancora che non ha definito , nò de- 
finifce , come con Tertulliano, e con altri Padri ve- 
dremo anche meglio più fotto . La Chiefa dunque che 
in pubblico ricevette da Crifto il Depofito , e che in 
pubblico lo cullodifce , non propone fe non pubblica- 
mente le verità rivelate. E ficcome per effa il cuftodi- 
re è la medefima cofa che Finfegnare (i) , così è vero 
che nel cuflodire tutto il facro Depofito fenza inter- 
rompimento, anche fenza interrompimento lo propone 
intero ai Fedeli e lo infegna; e al primo nafcere della 
Novità fa torto udir la fua voce , colla quale i Nova- 
tori denunzia (2) . 

E' vero però che talvolta l'errore fpecialmente in 
alcuni luoghi particolari acquifh forza, e fin a un cer- 
to fegno guadagna la moltitudine , ma è vero altresì 
che codcili tempi fono flati da Crifto predetti , e da 
S. Paolo defcritti coi più vivi colori (3) . Onde non 
ha ommeflb TApoftolo d'aflicurarci nel medcfimo tem- 

G po , 



(i) Depofitum inquit ( Apoftolus ) cuftodi ; Catholica: Fidel 
talentum inviolatum inlibaturaque conferva . Qjjod tibi eredi- 
timi eft , hoc penes te maneat, hoc a te tradatur • . • Eadera 
qua: clidicifti doce . Vincent. Lirin. Common. Cap. »7- 

(») Ego ipfam Eccleiìam requiro , ubi ite » qua; audiendo 
verba , & faciendo ajdiflcat fuper petram , Se audiendo , 8c fa- 
ciendo tolerat eos , qui audiendo , & non faciendo xditicanc 
fuper arenam . Ubi fu Triticuin quod inter Zizania crefeit ufque 
ad Meflem , non quid fecerint, vel faciant ipfa Zizania &C. . 
Auguft. de Unit. Ecclef. c. io\ 

(?) Ad Timoth. a. c. $, v. i-p, Vid. & c. u 



?8 

po , che In mezzo alle maggiori {eduzioni degli uomi- 
ni più maligni e più fcaltri , rimanendo immobile il 
fondamento , la malvagità dei loro artifizi tempre fa- 
rà conofeiuta . Che però Tertulliano e S. Cipriano die- 
tro Torme codi da Paolo fegnate , ci avvinano che in 
vece di dover noi rimanere forprefi conturbati e com- 
moffi dalla forza che talvolta fembr' acqui ft are Perro- 
rore , e dal gran numero de' traviati, ferviranno eflì 
piuttofto a corroborare la noftra fede , riflettendo che 
tutto eraci flato predetto ss Tfon tamen nos commo- 
*veat aut turbet multorum nimia & abrupta perfidia , 
fed potius Fidem noftram , praenuncìante ventate cor* 
roboret ss (i) - Conviene però che ci dirigiamo , die' 
egli fteflfo, a quel medefimo Termine , a cui ci ha_j 
precedentemente richiamato Tertulliano, e che ritor- 
niamo all'origine della verità , perchè fia tofto atter- 
rata la più fina impoftura . Tutto il male ce lo faccia- 
mo fovente da noi medefimi quando non oflerviamo 
codetta regola . Oflfervata effa, non v' è bifogno , die' 
egli , di grandi argomenti per fapere il luogo della ve- 
rità (2) . S.Cipriano era flato preceduto fu ciò da 
Tertulliano in più luoghi , come fi è già veduto e fe- 

^ gai" 

<D Cyprian. de Unit. EccleC ant. fin. 

(a) „ Hoc eo fit , fratres dileaiir.mi , dum ad veritatis ori- 
9> glnem non reditur , ncc Caput quaeritur , ncc Magiftri Coele- 

ftis docìriaa ferva tur . Qua: fi quis confidcrct éc cxaminet 
„ traóiat» Un%o atque argumentis opus non ejì . Proba tip eft ad 
9, Fidem facilis compendio veritatis ( notate bene qual fia la 
9f Jìrada piana ) • Loquitur Dominus ad Petrom , Ego dico ti- 
», bi > inquit | quia tu es Petrus , òc fuper iflam Petram xdifi* 
„ cabo Ecc Jefiam me am &c. Et ite ni m poft refurrecìionem fuam 

dicit • Pafce oves meas . Super illum unum edificai He eie ila m 
„ fuam , 6c il 2 £ pafeendas mandat oves iuas • Et quanvis 
», Apodo] is omnibus parem poteftatem iribuat... tamen ut 

Unitatem manifeftare t , unam Cathedra** condituit , Cr Uni- 
9» tatis ejufdem originem ab uno incipiente*» fua aucìoritatc di- 
„ fpofuit „ Cyprian, de Ufliu Ecclef. infr. init. 
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guiteremo a vedere (i) ; ed eflò da Teofilo Antioche- 
no , e dai gran martire S. GiuhMno (2) ; che poi furo- 
no feguitati da altri che vennero dopo di loro . Imper- 
ciocché in vigore delle promette di Criito T errore noti 
potrà mai prevalere. E Iddio che in benefizio della fua 
Chiefa regola il cuore de' Pallori , farà fempre in mo- 
do che nel corpo di efli , una provincia talvolta fup- 
plendo all' altra , apparita vifibilmente quella Cri- 
ftiana milizia, che dietro allo ftendardo dell' Unità, 
farà che la Chiefa collantemente trionfi. Ond'è che 
incelTantemente farà che fpicchi ancora il fuo tribuna- 
le, additando quella Città piantata fulle vette d'alta 
montagna , in cui qual fanale fempre accefo rifplen- 
derà eternamente , e farà noto agli occhi d' ognuno 
quel luogo Pubblico , nel quale fi conferverà imman- 
cabilmente il Depofito della Fede . 

Hainfegnato Tertulliano , e con eflblui gli altri Pa- 
dri , che vi citerò diffufamente più fotto , che code- 

G 2 Ho 

(i) Tertull. de Prarfcr. cap. 3. & 4. Se alibi pafs. loc. citat 
Se infr. citane). 

<a> „ Sic Deus mundo fub peccati* AnGuami Se attuanti Sy. 
„ nagogas dedit , id cft fanélas Ecclefias , in quibus Doclrina 
„ vcritatis velut in Infularum portuofarum ftationibus aflerva- 
,» tur, ad q»as perfugwnt qui falutem con/equi cupiunt , veri- 

tatis faéU , ac irara, Se judicium Dei fugere volentes . Quem» 
» admodum autem alia; funt Infulzfaxofx ... ita fe habent er- 

res do&rtna; „ Theoph. Antioch. lìb. a. ad Autolyc. cap. 14» 
„ Nos qui ver* ac pura; Jefu Chrifti dottrina: difcipuli fuma* , 
9i firmiores in fide, & conftantiores fimus in fpe ab eo nundata. 
5> Qua; enim in fuo nomine eventura predixit, ea oculis Se effe- 
„ cìu ad exiturn perdura cernimus •• . Sunt igitur amici Se fue- 

runt permulti , qui impia Se nefanda dicere ac facere doce- 
„ rent , in nomine Jefu prodeuntes : funtque a nobis appellati 
„ ex eorum nomine , a quibus fecìa quoque , Se Opinio ortum 
„ habuit,,. Juuin. DiaJ. cum Tryph. n. j*. vid. óc 39. Vid. 
Clem. Alex. Strora. Jib.7. pag.7S*. edit, ciu Orig. Ub.3% cftftU. 
Celi p, j i8 t Auguft, de ver. Rclig.c. iU 
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fto pubblico luogo fono le Chiefe Apoftoliche , Ori- 
ginali , e Matrici , e fra effe la Principale , d'onde trac 
l'origine l'Unità del Sacerdozio; la Cattedra cioè di 
S.Pietro, la quale, come affermano i medefimi Gal- 
licani (i) , in modo fpeciale ha ricevuto in cuftodia il 
facro Depofito della Rivelazione , che col fangue le 
verfarono in feno S.Pietro e S. Paolo; per cui è la 
fola che formi quel fallo immobile desinato da Dio 
per Bafe faldiflìma del Criftiano Edifizio. Tutte l'al- 
tre Chiefe particolari feparatamente confidente, an- 
corché d'origine Apoftolica immediata poflòno venir 
meno; perciocché in favor della loro fuflìftenza non 
fono impegnate le promeffe di Criflo , ma non così la 
Romana , perché effendo ella la parte principale di 
tutto il Corpo, e il Centro dell' Unità Ecclefiaftica , 
nell' ipotefi che venir potefle a mancare, tutto il Cor- 
po verrebbe a feioglierfi e a diffiparfi , né fi avrebbe 
più nella Comunione Cattolica un punto (labile d'u- 
nione, che al dire di Tertulliano e di tutti i Padri, 
forma quel fegno certo , onde aflìcurare nei tempi di 
gravi turbolenze la noftra Fede . E perciò al dire dei 
Signor Nicol non farebbe più quella Società , che for- 
ma la Chicfa di Gesù Crirto (2) . 

Da ciò nafee che febbene Tertulliano conduca i Fe- 
deli , e maflime gV idioti, ai quali mancano tutti gli 
altri mezzi che affegna per gli uomini addottrinati , 
alle Chiefe Matrici , come ad ultimo Termine in cui 

tutta 



(I) Ad effa ( alla Chiefa Romana) il preziofo Depofito del- 
la dottrina Evangelica venne affidato in forma particolare ,% 
Stor. Ecclcf. Contin. dei Sig. Fleury lib. 130. $« pa. Vedi Mon- 
lìgnor Bofluet Medit. fopra il Vangelo Giorno 7 ». 

(a) „ Tome Societè qui ne peut donner aux fimples la certi- 
„ tude de$ articks de la Foi qu' elle leur enfeigne , ne peut 
• , etre 1» Eglife de Jefus • Chrift „ . Nic, Les Pretcndus Refor- 
mez Convaincus de Schifine liv. 1. c. p. 
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tutta fi dee rifolvere, e tutta dee poggiare la loro cre- 
denza , nondimeno la Romana è quella fu cui ha Tem- 
pre calcato in modo particolare , non folo nel libro 
delle Prefcrizioni fcritto mentre tuttavia era Cattoli- 
co , ma in altri ancora che fcrifle dopo caduto nell' 
Erefia . Colà vuole che ognuno in tempo di bifogno 
ricorra a fin d'aflicurare la propria fede , e P altiffimo 
negozio dell' Eterna Salute, perciocché effendo fra tut- 
te V altre la fola , cui competono per natura le tre 
augufte prerogative, Succeflìone , Confanguinità, è 
Priorità di polfeffo , che vi ho accennato di fopra , e 
nella quale perciò non potrà mai venir meno il Depo- 
fito , fola può baftare per tutte . Vi farà in breve pro- 
vata più abbondantemente con Tertulliano e con altri 
Padri ogni cofa , ma per non effer corretto a farvi del- 
le frequenti ripetizioni , vi prego intanto rifletterei 
come abbia ciò dimoftrato anche P efperienza di dici- 
otto fecoli, nel lungo corfo de'quali tutte l'altre Chie- 
fe Matrici fono l'una dopo P altra perite, e la fola 
Romana è quella , della quale non polfono i Novatori 
obbiettarci un' efempio folo , in cui fieno mancati 
quei tre Divini Caratteri, che tutt' or le competono; 
c che in corpo abbia 1 elfa perciò infegnato mai un' er- 
rore, o impugnata una verità . 

Per la qual cofa fa d'uopo che cediamo di parlare 
più lungamente ih attratto, ma colla pratica c' indiriz- 
ziamo a quel Termine , al quale , come a Porto ficuro 
Tertulliano coftantemente ci guida . Ma per far ciò in 
modo che con elfo nè pur fi perdano di mira gli altri 
Padri , e molto meno il Sig. Tamburini , che ha pre- 
tefo d'analizare le Prefcrizioni di quello, fa di meftie- 
ri altrefi che finiamo praticamente li Cafi in queftionc 
fra lui e noi , onde in primo luogo fi veda , fe in fa- 
vor noftro , o in favore di Lui fiano dai Padri decifi; 
c quindi concludati o che il Sig. Tamburini da buon 

G 3 Cat- 
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Cattolico qual' io voglio crederlo , fi unifca nei noftri 
fentimenti , e conceda che la fua pretefa Analifi è un 
puro Corpo fenz' anima ; o che ricufando ciò fare , 
lafci il tortuofo giro delle parole; per non aver qui 
affatto più luogo , e fi dichiari fcopertamente contro 
tutto il Cattolicifmo . Se mal non m' appongo io fpe- 
ro di farvelo vedere a quello bivio neceflariamentc 
condotto • 

Per non darvi la minima occafione d' equivocare 
debbo dunque moftrarvi qual fia il di lui fiftema, e lo 
farò col richiamarvelo ad alcune fue generali propofi- 
zioni, che daranno motivo a tante queftioni , quanti 
faranno i dubbj che da quelle ricaveremo. „ Egli dun- 
„ que afferma primieramente , che alcune verità ben- 
„ che una volta decife e credute dalla Cbiefa , tuttavia 
„ perle difpute che vennero di poi, fono Hate ofcura- 
3 , te, han perduto quella notorietà che prima aveano* 
„ e ricadute fono nello flato, in cui erano avanti che 
yy f off ero pubblicamente dalla Cbiefa propofle „ . 

Da codetta dottrina , ne fa difccnder queft' altra > 
che „ Non fi può trattar da eretici , nèfeparare dalla 
„ comunione coloro, che o impugnano, o ricufano 
„ di credere quelle verità , poiché non fi poffono con- 
„ fiderar divifi dalla comunione , fe non coloro , che 
y> o da per fe Iteflì fanno una volontaria feparazione , 
3 , o fono dalla Chiefa feparati con un giudizio canoni- 
„ co . Onde ficcome avanti che la Cbiefa avejfe rcn» 
„ dute notorie quella verità colla fua decifione, noti 
„ erano eretici gP impugnatori delle medefime ; così 

dopo che per l' ignoranza han ceifato d' elTer noto- 
„ rie , "fi poffono elle negare fenza taccia d' eretico , 
„ poiché la fonlmeflìonealla Chiefa può fuflìftere coli* 

errore oppofto a quegli articoli , prima ebe la Cbie- 
„ ja gli abbia decifi , fia dopo una decifione ofcurata 9 
» che Uva ai medefmi la .notorietà , fia .per. difetto 
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„ d' una piena concordia di tutti i Cattolici §. 47. „ In 
„ feguito afferma che tutta la dottrina appartenente 
„ al Depofito farà Tempre infegnata dalla Chiefa ; ma 
„ che tutta non lo farà fempre per il più gran nume- 
„ ro . Imperciocché fi alzano in certi tempi alcune 
„ difpute tra Cattolici , che ofcurano certe materie , 

e certi punti di verità rivelate . Quefti punti di 
„ dottrina non fono alle volte riconofciuti per rivela- 
„ ti che da un certo numero di perfone fedeli fegua- 
„ ci della tradizione , e comparifcono o falfi o dub- 
„ biofi a un più gran numero di cattolici . ... Perchè 
„ Iddio non ha promefìo che la verità farà fempre in- 
„ fegnata dal più gran numero nella Chiefa §. <a8. E* 
3 , dunque cofa evidente che il numero di coloro che 
„ fieguono la verità e la dottrina della Chiefa può di- 
„ divenir piccolo &c. §.49. cit. lett. i.„ 

Fin qui jl Sig. Tamburini , le di cui parole per ora 
badano al noftro propofito. Più fotto ne recheremo 
dell* altre , a mifura che dovremo fvilupparne il fifte- 
ma coli' efame dei Dubbj che porremo in queftione 
fra lui e noi . In tanto mi piace di prevenirvi , che 
io volendo abbondare in gentilezza col Signor Tam- 
burini , fuppongo che quei due numeri maggiore e 
minore contrattino entrambi nel feno della Chiefa, e 
falva perciò P Vnità. Né vi fembri ftrano P udire che 
io lo faccio per abbondare di cortefìa; imperciocché 
vedrete a fuo luogo quanto egli ne abbia bifogno , e 
quanto gli fia opportuna, per non doverlo accufare 
di opporli a tutto il Cattolicifmo . E vedrete infieme 
che non fenza ragione io nella prima lettera parlai in 
maniera da dubitarne . 

Un' altra PremelTa è (imilmente neceflaria innanzi 
di formare il Trinio Dubbio; ed è che alcuni non rade 
volte per puro error d' intelletto combattono nel feno 
ilcGo della Chiefa una o più verità, che appartengono 
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ai Depofito della Rivelazione : e perciò le combatto- 
no in modo, che nello flefìTo tempo finceramente pro- 
fetino d' efiere veri figliuoli della Chiefa, e di Ag- 
gettare le loro private cognizioni all' autorità e fupre- 
mo giudizio di ella . Altri poi le combattono in ma- 
niera , che quantunque colla voce profetino di rima- 
nere nella Chiefa , e di non volerfene feparare , con- 
tuttociò moftrano di difprezzarc gì' Iftrumenti della 
Rivelazione che lor fi oppongono , e di far poco con- 
to delle legittime Poteftà della Chiefa che riprovano 
quella nuova dottrina . Così che fan conofeere di ef- 
fere pertinacemente attaccati ai loro errori , febbene 
colle parole dicano diverfamente . Alle volte poi dai 
Cattolici fi difputa in modo fra due partiti , che ognu- 
no di effi difende il fuo punto come un'Opinione; e 
come tale ognun la propone all'altro , benché ognu- 
no , e fovente con fovverchio calore, pretenda , che 
la fua fia la più giufta , la più probabile , e fors' anco- 
ra la vera . In queft' ultima ipotefi non apparisce , nè 
vi può efiere verun' inconveniente che il minor nume- 
ro difender porta il fentimento più giudo, più verifi- 
mile, e più fondato ; ne fi efige precauzione alcuna 
in fupporlo. 

Ma fu di ciò voglio farvi ofiervare una cofa , che 
a primo afpetto vi fembrerà forfè firana , ma che_> 
ìck vi proverò coll'autorità , e colla ragion teologi- 
ca. L' ofiervazione è quefta . Quando accade che 
fra Cattolici per lungo fpazio di tempo fi difputa 
d' un qualche punto di Dottrina , come d' un' opi- 
nione, fiate certo che il punto queftionato non mai 
avverrà che pofia eflere dalla Chiefa definito quaF ar- 
tico! di Fede, ma eternamente rimarrà fra quei pun- 
ti , intorno ai quali Iddio ha voluto che reftiamo 
nell'incertezza, nè perciò fi è compiaciuto di rivelar- 
celi . Ed eccovene la ragione chiariffima . Iddio ftefio 
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è impegnato nella confervazione dell'intero Defpofito 
della Rivelazione confidato alla Chiefa; e perciò una 
dottrina rivelata non potrà mai pretto alla Chiefa, ve- 
nire ad eflere degradata al rango delle opinioni uma- 
ne , benché molti nella Chiefa , che non hanno auto- 
rità d' infegnare in nome di effe, poflano insegnarla 
come tale ; e benché talvolta anche fra quelli che han- 
no l'autorità, poflano alcuni rimanere ingannati. La 
Chiefa perderebbe P integrità del fuo Depofito fe po- 
teffe ciò fare , come fimilmente lo perderebbe , fe al 
rango della Rivelazione fublimaiTe un'articolo fiato 
Tempre in addietro in quello dell' opinione . Ond' è 
che chi tiene il tribunal della Chiefa non potrà mai 
fare una flmil cofa , come hanno 1' un dopo 1' altro 
egregiamente infegnato S.Cipriano ed il Lerinenfe (i)» 

Le 



(i) Dominus de Ecclefia fua loquitur , Se ad hos qui font 
5 , in Ecclefia loquitur ; ut li ipfi concordes fuerint , fi fecun- 
,, dum quod mandavit & monuit, duo aut tres licet fine, im- 

petrare poflinr de Dei Majeftate quod poftulant . Cyprìan. do 
„ Unir. Ecclef. cir. med. 

Nerao exifiimet bonos de Ecclefia polle dìfeedere • Triti- 

cnm non rapit ventus • • . Hxrefes Se feci» font frequenter , 
„ & fiunt , dum perverfa mens non habet pacem , dum perfi« 

dia difeordans non tenet Unitatem . Fieri vero hxc Domi- 
„ nus permlttit . . . ut probatorum jìdes integra manifejta luce 

eUrefcat . . Oportet hxrefes effe , ut probati manifefti fini in 
„ vobis . Sic probantur fideles , fic perfidi deteguntur &c. Cy« 

prian. ibid. paul. ant. Abfit etenim , ut rofea illa Catholici 

fenfus piantana in carduos fpinafque vertantur . Vinc. Lirin. 
„ Commonit cap. 30. M Chriflì vero Ecclefia , fedula 8c cauta 

Depofitorum apud fe Dogmatum Cuftos , nibìl in bis umquam 
, , permtitat, nihil minuit , nihil addit ; non amputat ree ella- 

ria, non apponit foperflua , non amtttit fua, non ufurpac 

aliena &c. Ibid. cap. $2, Et utinam foli qui extra Eccle- 
„ finn font feducerentur, facile erat cavere feclutìionem. Nunc 
3 , autem ipfi qui profitentur fe Ecclefiafticos effe , de neceffariis 
a» Quibufque capitulis falluntur, Se feducuntur . Sed quoniam 

„ intut 



Digitized by Google 



10$ 

Le difpute fra due partiti che fieno d* accordo nel pun- 
to delPUnità; fé caderanno fopra materie di Fede , non 
poflbno edere che paflaggeree di curtitfìma durata,per 
quella ragione di S. Cipriano che le paglie non poflò- 
110 ftar lungamente unite col grano , perciocché ad 
ogni piccol foffio rimarranno feparate da elfo . L' ama- 
ro die' egli > non lega col dolce , nè le tenebre colla 
luce, nè col fereno la pioggia : là dove il buon feme 
rimane fempre collante nel medefimo luogo , mantie- 
ne il vincolo dell' unità, P unione col Capo, e l'ori- 
ginaria derivazione . Caput , atque originem . Lo ftef- 
fo a un dipreflò ha infegnato anche Origene . La fedu- 
zione interna è più pericolofa , anche perchè mette a 
repentaglio le Promette di Crifto ; e perciò non può 
eflere che curtiflìma . 

L' errore non può ftare unito colla verità , 
la Chiefa molto meno può autenticare tal' unione. 
Per la qual cofa quei che cominceranno ad impe- 
gnarfi nelP errore , ove accada che la difputa vada 
un poco alla lunga, non lafceranno di dar prove_* 
chiarifllme della loro feparazione. Potrà bensì la Chie- 
fa talvolta per giufli motivi e maflìme per la fperanza 
che aver può fovente di ridurli al buon fenfo , {offrire 
che alcuni nel proprio feno credano ed anche infegnino 
una falfa dottrina, ma ciò non ad altro fervirà , che a 
far maggiormente fpiccare la verità contraria in mille 
diverfe guife . Imperciocché o l'afllcurerà prontamen^ 
te col definirla , o condannerà torto l'errore o Io co- 
flringerà per lo meno a fpiegarfi e veftirfi in modo , 

che 



„ intus funt . . . moHic»m aliqnid de Cernita rt&a, decìinant , ut 
Jint revocabile* . Orig. in Matth. cap. **• Tra£. 27» 
infr. med. n Et revera quum qaxque novitas ehullit , fiat ira 

cernitur frumentorum gravita* Se levitas palearum • Tunc fine 

magno molimine excutitar ab area quod nullo poudcre intra 

arcam tenebatuc Vin. Lirin. com. c. »f. 
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che realmente non fia più tale, fe non per le illazioni 5 
delle quali non è capace la moltitudine degl' idioti . 
Onde può accader non di rado che una dottrina in fc 
non fia cattiva , fe non per chi può ragionarvi fopra , 
ma non per quei che non Tono capaci di tanto. Imper- 
ciocché accade frequentemente che una dottrina fuper- 
ficialmente prefa, come fuol fare la moltitudine, pre- 
fenta agli occhi un fenfo cattolico, nè fe ne conofee il 
veleno , fe non in forza d'una conneffione fors' anche 
lunga di principi - Dal che accade fpeflìtfìmo il trovare 
della buona gente , che nell' atto di ammettere tran- 
quillamente alcune dottrine , fi fpaventano ed inorri- 
difeono all' udirne dell'altre, che pure deriveran dal- 
le prime ? ed è appunto ciò che chiamai! creder con 
buona fede . Ma quando all' oppofto accada che una 
falfa dottrina non fia capace di falvar P apparenza , e 
di porre in ficuro la Fede Pubblica del Corpo de' Fe- 
deli , ma di condurli bensì nell' inganno ; fiate certo 
che la Chiefa la condannerà prontamente . Ed eccove- 
ne una nuova ragione chiara non men dell' altre . La 
Chiefa quando fi tratta di quella dottrina che le appar- 
tiene di fua proprietà e di fuo patrimonio , non può 
mai efler lafciata nè lafciare i fuoi figli nell' incertez- 
za,nè può ceffar mai dal fare Vnìtà ; e perchè non mai 
può celiar d'effer'^»^, non può ceffar dal conofeere il 
fuo Depofito , nè di effere la maeftra di tutte le verità 
rivelate , che V Vnità della dottrina compongono . 
Ond' è che febbene una dottrina potrà non efferle^ 
contraria , contuttociò non potrà mai edere piena- 
mente fua , nè giuftamente pretenderli come tale 
quella, fu cui rifplendere non fi vede Vnità* E fic- 
come P Vnitd della Dottrina confìtte nella medefima 
profetfion di dottrina , così non apparifee più P Ònità 
dove ceffa tal profeffione . Il tutto più luminofamente 
conofeerete in progreffo di quefta lettera ; perciocché 
- fpe- 
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fpero di farvi toccar con mano, che la fomtnejjione al- 
la Hbkfa può fujjtflere toW trrore oppvfio , non in fenfo 
de! pretefo Analizatore, ma folamcnte quando tal fom- 
meflione non fia vaga rapporto al Termine , ed abbiane 
uno fifiò, permanente, e conosciuto, al quale fi pro- 
fetò tal fomme Alone. 

Allorché dunque noi gli uni contro degli altri ci 
obbiettiamo vicendevolmente delle dottrine , che ca- 
viamo fuori a forza di ragionamenti ftudiati , e d' illa- 
zioni cavate or con maggiore, or con minore chiarez- 
za dalla Scrittura , ovver dalla Tradizione , fe gli uni 
pretendiamo contro degli altri di foftenere per modo 
\z verità , che fla Eretico , o almen nella via dell' Er- 
rore chiunque difende il contrario, fi verifica in noi 
quello che deplorava S.Agoilino nei Donatifti , che 
cerchiamo cioè la Chiefa nei nofiri penfieri e nelle no- 
ilre parole, e non in quelle di Dio, colà che non vole- 
va il S. Dottore : In verbh nóftris Ecclcfiam quteri no- 
lumus: (i). Dunque facciam l'altra ipotefi, che li 
• due Partiti cioè contrattino fra dr loro nel fen della 
Chiefa fopra punti di dottrina rivelata ; e così piacen- 
do al Signor Tamburini , meniamogli anche buono per 
ora, che tali difpute pollano durare aflfaiffimo , prima 
che fvanifeano le tenebre e le tempefie , e prima che 
ritorni il fereno e la calma. Egli non può non elfer 
contento di tal Ipotefi , che per comodo di queftione 
fuppone vero, ancorché non io fia, tutto ciò che in 
quella parte da lui fi pretende . Orcio fuppofto, vengo 
<t fiflarvi il primo punto che dibattere dovremo fra 

lui e noi - , 



<i) Auguft.de Unit, Eccief»c*p. a. 

a 

DUB- 
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DUBBIO PRIMO. 



Si cerca fequel piccìol numero e picciola porzione di 
Cattolici fuppofti dal Signor Tamburini difenfori del- 
la verità comàattuta,poffano rimaner defittati di qufiU 

- la che dicefi ed è vrfibile Autorità della Chiefa ; e k 
privi perciò di mezzi {enfibili , fovente ancor prodi-* 
tfofi , per autenticarla , onde feruire ad efji come di 
Credenziali , da cui fieno coflant emente autorizzati 
per farfi credere » 

NEH* efarainar quefto primo dubbia, come vede- 
te , coltretti fiamo a parlare altresì di. quei pre- 
teli ofcuramenti delle verità rilevate , che un tempo 
credute furono dalla Chiefa > a che da efla furono an- 
cor definite , fui quali fi appoggia il Sig. Tamburini . 
Ma prima d'entrare in veruna queftione con lui vi av- 
verto, che io quando cerco fe quel picco! numero fup- 
pofto difenfòre fedele della verità rivelata >. polla rima- 
nere fpogHato di mezzi da farfi credere, non intenda 
fempre preda il partito riscaldato dei diffidenti, dai 
quali fovente nel bollor della difputa per loro colpa non 
fi attende verun'autorità, ma preflo la moltitudine de- 
gP idioti , che fono freddi fpettatori di tal contralto» 
e che amano tuttavia d'aflìcurare la propria Fede; e 
pretto queHi altresì , che fono fuori della Chiefa, ma 
che fono difpoui ad entrarvi , bramando prima d'eflc- 
re ritmiti anche fui punti che vedono difputarfi. Il 
Signor Tamburini vuole che quetpiccol numera pa(Ta 
confervarfi fedele , a fronte d'un' altro affai maggiore 
che impugna una verità di fede, e nelmedefirao tem- 
po vuole che poflà rimanere fola ed ifolato per modo , 
che privo fia dell'autorità della Chiefa , delle Creden- 
ziali, e del diritto da farfi credere, ma concede con 
tutti i Cattolici che la Chiefa di Gesù Crifto fempre 



no 

parli e fcmpre infegni §. 44. 55. . Dunque vi dev'efle- 
re coftantemente nel mondo chi fempre infegni in no- 
me di efla. L' azion dell' infegnare è un' azion della 
Cattedra ; dunque vi dev' efìfere incefiantemente nel 
mondo chi tiene codetta Cattedra, e chi regge il Tri- 
bunal della Chiefa . Dunque fra li due numeri conten- 
denti in punti di dottrina che appartiene al Depofito, 
ove non fe ne fupponga un terzo fuori di eflì , come 
non lo fuppone il Sig. Tamburini, ve ne dovrà efiere 
fcmpre uno , fia maggior , da minore , che non pure 
infegni la verità , ma che la infegni in nome della Chie- 
fa, e in una maniera pubblica e rifplendente da farfi 
credere a fronte dell' altro numero , ancorché fofle 
maggiore . Imperciocché dice Atenagora, che ficcome 
V opinione di molti non rende inferiore la virtù e F in- 
nocenza , così non rende inferiore , 0 men fteura la 
verità (1) . 

In fatti il cuftodire la verità rivelata è privativo ca- 
rattere della Chiefa ; dunque dove fi cuftodifee tal ve- 
rità, colà è fegno che v' è la Chiefa . E ficcome é im- 
ponibile che manchi la Chiefa mai di cuftodire tutto 
intero il facro Depofito confidatole daGesùCrifto, 
così è imponìbile che manchi mai chi in nome di efla 
tutto intero pubblicamente Iocuftodifca. I fegni fono 
tìati da Gesù Crifto lafciati alla Chiefa fua infiem col 
Depofito , col fine appunto d' autorizzarlo preflb de- 
gli uomini (2). Dunque fi debbono trovare coftante- 
mente colà dove quello vien cuftodito ; e perciò quel 
numero che infegnerà tali verità a fronte di tutti colo- 
ro che negano, dovrà fempre avere tutti quei fegni 
per farfi credere che ha la Chiefa medefima univerfa- 
le . Voi ben vedete che fe non fofle così, tali fegni 

potreb- 



(1) Athenag. Legat. prò Crift. cap. }t« 
S f*) Marce, ic v. i$-zo. 
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potrebbero venir meno, e perciò potrebbe*! rendere 
inviabile la Cattedra e il Tribunal della Chiefa, e tut- 
ta la Chiefa ftefla. E di fatti fecondo il Signor Tambu- 
rini niuno dei due numeri difende la verità quefliona- 
ta in nome della Chiefa, nè amendue uniti; dunque 
non v'è più chi difenda in nome di effa. Ognun di lo- 
ro infegna or bene, or male > ma o bene o male , ognun 
dei due infegna in nome proprio, e non già della Chie- 
fa • Nè in nome della Chiefa infegnano tutti due per 
il principio d'unione, perchè tal principio non fi emen- 
de pubblicamente fino alla verità quefiionata , nè fi 
eftenderà per tutto il tempo della difputa in fra di lev- 
ro . Dunque fecondo che dice il Sig. Tamburini , fi- 
nattantocchè li due numeri non fi accorderanno piena- 
mente fra effi nella Deciftone dì tal verità, non vi 
farà chi la infegni in nome pubblico della Chiefa. Dun- 
que rapporto a qualche verità melata nel fiftema-j 
Tamburinano può ceflare per qualche tempo, ed an- 
che affai lungo, l'azron della Cattedra . Dunque può 
difhccarfi anche per lungo tempo una ^verità rivelata 
dalla Cattedra Ecclefiaftica y e quella da quella. 

Sono quefti aflfurdi nece(farj di tal fiitema . Imper- 
ciocché il numero che riconofee come verità rivelata 
quella che effendo ricoperta di tenebre, e non autenti- 
camente riconofeiuta per tale > può in tutto quel tem- 
po non avere per il Signor Tamburini P autorità della 
Chiefa j dunque fecondo lui può rimanere una verità 
rivelata fenza l'autorità pubblica della Chiefa • Dun- 
que la Chiefa può defiftere anche per lungo tempo da! 
predare pubblicamente la fua autorità ad una qualche 
verità rivelata* Dunque rapporto a una qualche veri- 
tà può interromperfì, com' io vi dicea , l'azron della 
Cattedra; e perciò anche quella dell' ìnfegnare , e di 
cuftodire il Depofito . Ma uditene anche più diftefa- 
mente l'affurdità. Alla Chiefa non può mai venir me- 
no 

/ 

4 
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no nè in tutto , nò in parte la fua dottrina ; dunque 
nè pur la Cattedra . Dunque non folo vi farà chi Tem- 
pre infegni nella Chiefa , ma vi dovrà eflere di più chi 
fempre infegni pubblicamente in nome di eflfa, e chi 
regga inceflantemente l'autorità della di lei Cattedra 
c Tribunale . Più ancora. Dice S. Ilario (i) che fuo- 
ri della Chiefa non vi può eflere la vera intelligenza 
della Divina parola . Ma perchè 1' azion di cuftodire il 
Depofito confille appunto nel dono pieno e coftante 
dell' intelligenza della Parola di Dio , ed in quello in- 
terne di propagarla fra gli uomini fenza interrompi- 
mento ; quindi è che per tutto il tempo delle turbolen- 
ze il piccol numero difenfore della verità impugnata 
dagli altri , è il folo ad avere pienamente codefti doni; 
e perciò anche il folo che rapporto a cotal verità rap- 
prefenti pubblicamente la Chiefa, perchè con autorità 
Divina cuflodifce l'integrità del Depofito. Dunque 
non potrà efib mancare dell' autorità di farfi credere 
in nome della Chiefa, e quindi aver dovrà tutti quei 
fegni di vifibilità , di Minifiero, di Santità , di Mira- 
coli &c. che prometti fono alla medefima. Ciò è chia- 
ro anche per quell'altro principio di Origene , che 
Erettamente connetto è con codefti . Iddio non ad al- 
tri che alla fua Chiefa ha prometto di dare coftantemen- 
< te la fua aflìftenza e il fuo lume , perchè ad effe fola 
ha confidata P integrità del Depofito . Dunque quel 
Ceto d' uomini in terra che ad.efclufione di tutti gli 
-altri, fi fuppone l'unico fedele cufiode pubblico di taf 
integrità , non può non fupporfi rivefiito dell' autori- 
tà della Chiefa che rapprefenta ; e quindi nè pur dei 
fegni che le vanno inceflantemente uniti, come ha in- 
fegnato il medefimo Origene . (2) 

Io 

(1) Hilar. in Matth. can. 13. 

(j) „ ]j>fe eft ( Chriftus ) lux Mjtndi* <jui & Ecclelìam illu- 

minar 
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Io non vedo cofa replicar mi fi pofla dal Sig. Tam- 
burini , onde fiaccare argomenti che tratti fono , co- 
me vedete , dai principi più certi che iieno quafi in 
tutta la Teologia . Ma pure voglio feguitare a {volge- 
re il di lui fiftema, per aver occafione di confutarlo più 
ampiamente , ed in tutte le rifpofte che può egli dare . . 
Nel §. 46. pianta il principio che lo jpirito £ unità , fu 
cui fi fonda la Chiefa Upofiolica non folo comprende 
tutti i luoghi , ma fi eftende ancora a tutti li tempi . E 
con effo ha in mira di combattere l'errore dell'Ardui- 
no e del Berruyer di voler ifolare la Chiefa prefente , 
c fepararla da quella dei fccoli trapalati; perciocché 

H que' 



„ rninac luce fua . • . Chrittus illuminans Ecclcfiam fuam , fi- 
„ gna dat per prscepta fua. . . Ex cujus lumine illuminata Ec- 

clefia , etiam ipfa lux mundi efficitur . Origen. in Genef, 
„ cap. I« Hom. 1. „ Come dunque quel piccol ceto di perfo- 
ne fenza il diritto di rapprefentar la Chiefa , poflfono aver tutto 
il lume che può aver la Chiefa ì E come la Chiefa è la luce 
del mondo , fe può darli un pugno di gente che men- 
tre dura la difputa , può mandar più luce della medefima ì 
E di più ; come tal luce farà Luce , fe non avrà forza indubi- 
tabile da illuminare? Ecco il Paradoffo . Ma notatene un' altro • 
Il Signor Tamburini che affetta di prendere particolarmente di 
mira P Arduino , ed il Berruyer , non ha poi la vegogna di ado- 
perare il loro linguaggio in punti geloflfiimi riguardanti 1' Incar- 
nazione del Verbo . Udite com' egli parli nel 6"o. pag. 103. 
,, L'Umanità fantiffima di Gesti Crijfo non ha infognato agli Apo- 
» Jìoliy che le verità ricevute dal Verbo Eterno .... Qj*ejìe verità 

ci fono rivelate dall' Umanità di Gesù Crijfo „ Codetta dottri- 
na non è forfè del tutto Neftoriana?E'vero che in progreffo il Si- 
gnor Tamburini viene in qualche modo afpiegarla condirci che 
codette verità ci vengono dal Crijìo intiero , e dal? Umanità rU 
febiarata e diretta dal Verbo . Ma vede ognuno che anche Ne- 
ftorio dopo la chiara profeflione del fuo Siflema , forfè colla fpe- 
ranza di evitar la condanna, non avrebbe moftrato difficoltà di 
ammettere quella debole fpiegazione ; perciocché può condur- 
li in modo da nulla pregiudicare alla foflanza dell 1 Eretica fua 
dottrina • 
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que' due fcrittori ridotto hanno tutta la noftra fede all' 
attuale infegnamento della Chiefa ora efiftente . Il 
principio del S!g. Tamburini che dopo i Padri fi trova 
comune a molti Teologi , ed anche a Monfig. di Fitz- 
3am Vefcovodi Soiflòns che ha confutato il fuddetto 
errore (i), quantunque giuftiflìmo in fe medefimo , 
perchè farebbe un' efccranda empietà il pretendere di 
fpogliare la Chiefa delle prove eh 7 e(fa ricava dalla Sa- 
cra Scrittura , e dalla Tradizione, per il cui mezzo la 
Chiefa prefente fi conferva fempre la ftefla con quella 
dei fecoli già trafeorfi, contuttociò non farebbe minor 
empietà come dice ancor quel Prelato, quella di fup- 
porre che flavi qualche tempo , in cui la Chiefa non 
infogni tutte le verità della falute (2) . 

Per la qual cofa benché fia vero , che tutta la Fede 
non fi poffa ridurre all' attuale infegnamento che fi fa 
nella Chiefa , dove talvolta può forfè accadere , che 
un certo numero di Cattolici infegni un' errore , o al- 
meno proponga un' articolo di Fede quafi una fempli- 
ce opinione di fcuola, contuttociò non fi può non am- 
mettere da un Cattolico, che V attuale infegnamento 
che fi fa dalla Chiefa , non fia in tutte le fue parti il 
medefimo di quello che fi faceva tanti fecoli prima; e 
che la noftra Fede non fia benitfimo appoggiata alfin- 
fegnamento attuale di elfa , come lo è a quello dei tem- 
pi andati . Dal che fi vede che non fempre s' intendo- 
no rotti i vincoli dell'Unità , quardo all'attuale infe- 
gnamento della Chiefa è da noi richiamata la Fede, 
come non li rompe Tertulliano quando la richiama a 
quello delle Chiefe Matrici . Il fondamento inconcuf- 
fo di tal dottrina fi è quello che non ha potuto non rico- 
nofeere il medefimo Analizatore §.47. , che Vna effen- 
do cioè fempre la Fede, e Vna la dottrina di tutti i 
fecoli , la Chiefa non può attualmente infegnare che 

la 

(!) Iftrjitf. ratt. par. i. c. 4, o> Ibid. 

1 
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la dottrina prima infognata ; benché tanto prima che 
poi fiafi potuto e fi polTa in feno di etfa infe^nare da 
taluni qualche dottrina , la quale o non appartenga, o 
anche fia contraria alla Rivelazione ; perchè tale infe- 
gnamento non può mai fard in nome della Chiefa , nè 
da chi generalmente regge, come fa fempre d'uopo , 
in pubblico , la Cattedra e il Tribunale di efla , e quin- 
di ha il diritto di rap preferì tarla . Ond'è che fi può 
beniffimo richiamar chiccheflìa all'attuale infegnamen- 
to della Chiefa , perchè elfo egualmente che quello de* 
tempi andati , non può confiderò , nè fondarli che fili- 
la rivelazione , che la Chiefa riceve per due canali ; 
della fcrittura cioè e della Tradizione ; che ne fono li 
due iftrumenti Divini, a favor della fua diletta fpofa 
da Crifto medefìmo ilipolati. 

Il fedicente Analizatore dal §. 47. citato a tutto il §. 
66. viene a parlarci di quelle verità , le quali ( ufo 
del fuo linguaggio ) febbene una volta fieno fiate pub- 
blicamente propofte, e dogmaticamente definite dalla 
Chiefa , contuttociò per le difpute , e per li torbidi 
fopravvenuti nei tempi apprefiò , ricadute fono nello 
fiato, in cui erano avanti che foffero dalla medefima 
notoriamente propofte . Ma notate coftì V equivoco 
perniciofo. La Chiefa, che come fovente dice Monfig. 
Bofluet, in pubblico ha ricevuto il Depofito, pubbli- 
camente ancpr lo conferva, e pubblicamente lo propo- 
ne fenza interrompimento ai Fedeli. Ond'è cheficcome 
lo fiato , in cui propone la Chiefa qualche verità in fuo 
nome, non è mai ,nè può efiere uno fiato d'incertezza * 
così anche prima di proporla per via di definizione for- 
male , non lafciando di farlo in tanti altri modi , de* 
quali, coiti' io dicea , elfa è feconda, ne fiegue , che 
anche dopo dimenticata , fe pur è dimenticabile (1) 

H 2 quella 

(i) Monfig. Boffuct feconda Ittruz.PaQor, fulle Promette $.j>8. 

dice 
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quella tal definizione 9 non può la Chiefa dimenticare 
la verità definita, perchè nè in tutto , nè in parte può 
dimenticare il Dcpofito confidatole . Onde feguita co- 
ftantemente a infegnare in molte maniere, e a propor- 
re la medefima verità a chiunque ha occhi da ravviar- 
la ; ne perciò nafee , come più fotto vedremo , che 
dunque non vi Ha mai bifogno di definire; ma ne na- 
fee bensì che la Chiefa non può lafciar mai di credere 

Pub; 

■ ■ ■ '■ ■ 

dice eh' è imponìbile che fc ne perda la Memoria . Ecco come 
parla delle definizioni del Concilio Niceno contro Ario . L'u- 
3 , niverfo intero ebbe per mano le lettere d' Aleffandro Vefco- 
„ vo d' Alexandria e i Decreti di Nicea : \Jna rolta poi che fi* 
3 , ciò ayyenuto , e impojfihilc che fe ne perda la memoria . Lo 
„ fìcllo dite di tutte Y altre Erefie . E'notiftìmo il tempo ócc. 
Anche più chiaro ha forfè parlato contro del Sig. Tamburini 
quando ha detto Non è meno collante , che la vera Fede fia 
„ Hata fempre pubblicamente dichiarata , fenza che fi poffa al- 
a , legare un fol momento , in cui la profeflione non ne fta fta- 
„ ta tanto chiara quanto la luce del fole . Il che fa vedere mol- 
„ ta bene , quanto fi redi ingannato , quando fi crede , che 
a , per mantenere lojìato Ejferiore della Chiefa bajìi il poter nomì~ 

nare di quando in quando alcuni pretefi dottori della Verità • 

Perchè fe v' è qualche tempo , in cui la profejftone della Ff- 
„ dafia cejjata nella Chiefa , il fuo fiato è peggiore di quello 
a , della Sinagoga,* tanto più che da ciò ella perde Ja Succeflìo- 
„ ne » come ho già detto « . Boffuet Confer. col Miuifiro Clau- 
dio Nell'Introduzione . Infine. Tom. $■ pag. 40. e 41. dell' 
Ediz. di Napoli • Vedi anche fótto pag. 6*4. 254. e fegg. dove 
dice,, Perchè s'egli ( Claudio ) ha creduto fulla fede della 

prometta Divina , che vi farebbe fempre una Chiefa , colia 
•s quale Gesù Grido non cederebbe d' infegnare cioè a dire 

fenza difficoltà eh' egli non cederebbe d' infegnare co'dottorl 
„ di quefta Chiefa : doveafi credere allo fteffo modo , eh' egli 
„ v' infegnerebbe ogni verità , non e (Tendo Gesù Grido venu- 
to , e non avendo mandato il fuo Santo Spirito a' fuoi Apo- 
„ ftoli perinfegnar loro alcune .verità , ma per infegnar loro 
„ ogni Verità , come egli fiéffo V ha dichiarato nel fuo Van- 
>, gelo &c. Vincenzo Lerineofe ha.dettaJfl-ftcup , edeccone 
i, le parole „ Qua de non mutando, fd* fancita funt , cwn&is 
ttatibut imperata funt . Com. c. 14, 
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pubblicamente quello che una volta credeva; e che per- 
ciò è falfiflima , per non dire apertamente eretica quella 
propofizione del Sig.Tamburini fopracitata , colla quale 
afferma , o almen fuppone fcopcrramente il contrario. 

„ Dobbiamo ftare attaccati, die' egli §.47. a quel- 
„ le verità, che troviamo eflere fiate una 'volta decife , 
„ e credute dalla Chiefa^ benché per le difpute venu- 
„ te dipoi fieno ftate ofeurate „ Tutta la Fede pubbli- 
ca della Chiefa , fecondo che dice qui, è attaccata al- 
la formale Definizione ; quefta fuppone che fi polla 
ofeurare , e mandarli dalla Chiefa in dimenticanza ; 
dunque la chiefa può in faccia del Pubblico avere c 
non aver fede ; e avuta una volta può tornare a dimen- 
ticarla . E notate che il Sig. Tamburini non parla co- 
lti d'alcuni che fon nella Chiefa, ma in genere bensì 
della ftelfa Chiefa . Egli dice , è vero , che tutta la 
dottrina del Depofito fempre farà infegnata dalla Chie- 
fa; ma che non fempre lo farà pubblicamente e notoria- 
mente; perchè colla fola definizione eifa rende pubbli- 
ca e notoria la fua dottrina . Ond' è che fenza defini- 
zione non fe ne ha notorietà 0 pubblicità ; e che la fcuo- 
la pubblica della Chiefa è la fola Definizione . Allor- 
ché dunque non definisce , la fcuola rimane occulta , 
né fi fa più dove fia in tal tempo la Cattedra e il Tri- 
bunal della Chiefa . Né come fia dunque vero che fe- 
condo T idea dataci da S. Paolo (1) , la parola di Dio 
fia di tal natura che debba fempre vederfi fruttificare . 

I Padri all' oppofto i quali fapevano che Gesù Cri- 
fio avea comandato di annunziare la verità del Vange- 
lo dai luoghi più eminenti , affinchè ognun la potette 
intendere , e infieme di conferirla in faccia degli uo- 
mini , hanno cofiantemente creduto che i dogmi tutti 
| H 1 del- 

(i) Ad CoJofs. cap.i. v. «5". Se aliai pafs. Vid.Augutt. de Unir. 
£ ce lei", ciò". «Se aJibi pafs. in cod. iib. «Se contr. Crcfcon, li b . 3. 
c. 72. & contr. a, Gaud, £pift, lifc>, 2. cap. 12, 
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della Chiefa foflero a baftanza definiti per la fola pre- 
dicazione (i) . E ciò in vigore di quel principio, che 
quantunque gli Apoftoli riferbaflero ai lor Succeflbri 
I Eredità pubblica del facro minillero della parola , 
colf incarico infieme ricevuto da Crifto di rendere più 
largo conto di noftraFede; e quantunque lafciaflero 
che anche gli uomini più dotti , e di maggiori doni 
arricchiti, ne fpiegaflfero ampiamente le ragioni; con- 
tuttociò non ommifero di fare la confegna dei facri 
dogmi in una maniera la più pubblica e manifefta, an- 
che a tutti gli altri uomini , e fin ai più pigri nella ri- 
cerca delle cofe Divine . Nè dica il Sig. Tamburini , 
che quella definizione , di cui parla costì Origene , è 
quella medefima che ripone anch' egli nelP univerfale 
accettazione di tutte le Chiefe difperfe coi lor Partorì; 
perciocché in tale accettazione fuppone fempre il pre- 
fato Signore ciò che non fuppone Origene in quella 
fua ; un' atto previo cioè e definitivo della Chiefa con- 
gregata e rapprefentata. E da ciò nafee che laddove 

per 



O) ,, III nel autem feire oportet , quoniam Saniti Apoftoli 
„ fidem Ciurli prardicantes , de quibufdam quidem quxcun- 
„ que necciTaria crediderunt , omnibus credentibus , etiani* 
„ his qui pivriores erga inquilitionem Divina; fetenti*, videban- 
,, tur, manifejìijftme tradiderunt . Rationem feiliect affertionis 
„ eorum relinquentes ab his inquirenJam , qui Spiritus Dona 
„ excellcniia 8cc. „ Orig. in libros Periarchon Proem. 

Ond* è che nel numerare i Dogmi di noftra Fede , e nel fe- 
pararli dalle Opinioni è folito dire Bjt ©* iìlud defìnit»m in Re- 
clefiaJìicTL PrjLtii catione . . . Ejì etiam illud in Ecclejiajfica prxdì ca- 
tione or. Ibid. 5c alibi pallim . Il bello fi è che il Sig. Tambu- 
rini ha conofeiuto quefte maiTìme e la loro forza , ma non ha Ca- 
puto farla valere fc ncn contro il peccato filofofico , il culto de* 
Ctnefi , e gli errori di Molinos. 0. 6i. Quando poi ha intefo di 
parlare d'altri errori da lui non riconufeiuti per t.ili , ha f ubico 
voltato bandiera e fatto cambiare afpetto alle cofe . Ond* è che 
li è mciìn a diitruggere di propoiito ciò che di paHaggio ha do- 
vuto ammettere ad altro fine « ■ 
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perii Signor Tamburini può andare in dimenticanza, 
del pari colla definizione anche la verità definita ; per 
Origene alfoppofto è imponibile che fi dimentichi mai 
la Predicazione o la verità predicata ; eflendocchè in, 
e(Ta confitte il paftoral minifterio, che non può inter- 
romperli giammai nella Chiefa , prendendo appunto 
dalla predicazione il fuo quotidiano alimento • 

Ma feguitando egli a parlare di quelle verità prete- 
fe oscurate , avete potuto vedere nel citato §. 48. che 
quantunque fembri a primo afpetto infegnarvifi che 
nella Chiefa fu (Titta fin da principio , e che fia per du- 
rare fino alla confumazìone de' iecoli il Depofito affi- 
datole da Gesù Crifto di tutte le verità rivelate ; e_-> 
che fimilmente non fia mai per ceCfare dall' infegnarle 
ora per il maggiore ed ora per il minor numero ; con- 
tuttociò oltre che in verità ne interrompe la fucceffio- 
ne , come vi ho dimoftrato, e meglio vi dimoftrerò 
in apprelTò, confondendo egli di più V infegnar nella 
Chiefa , colf infegnar della Chiefa , 0 in nome della 
Chiefa , ne fiegue eh' eflò confonde V ofeuramento 
della Ferità nella Chiefa, con quello della Ferità della 
Chiefa . Il primo fi è dato più volte, e fi può dare arche » 
altre, ma codefto fecondo né fi è dato giammai,nè fi da- 
rà in eterno; perciocché la voce delle verità della Chiefa 
come diceva il gran martire S.Giuftino è molto più chia- 
ra e lucente del fole (1) ; e la parola di Dio è più poten- 
te , diceva Origene , cf ogn'altra cofa , e prende forza 
dai medefimi oitacoli (2). In fatti non v' è cofa nel 
H 4 mon- 
co „ Ardcntior eft veritatb Scfapienti* fermo , Se lucidioc 
multo folis virtutibus , Se in receffus cordis Se mentis pene- 
„ trat. Nobis datum eft 5c audire, Se intelligere , 5c falvari 
„ per Chriftum , Se omnia a Patre revelata cognofeere . Juftin» 
Mart. Dial. cum Trypho. n. iai. 

(2) 11 Sed Verbum Dei potentius omnibus , ex ipiìs obfta- 
,, culi* velia aliraentum ad crefeendum afluraen*. Orig. contr. 

>JL Celf. 
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mondo più vifibile della Chiefa Cattolica (i); ma Ec- 
come da efìfa collantemente fi edifica , tanto coll'afcol- 
tar la voce di Crifto, quanto col propagarla, così dob- 
biamo cercar la Chiefa, dice S. Agoftino, colà dove 
da lei fi edifica fopra la ftabil pietra, e non già nei 
fentimenti e nelle voci degli uomini (2) . 

Da ciò ne fiegue , come vedete , che non vi può 
efiere azion più vifibile di quella dell' infegnar della 
Chiefa ; e che fi dee fempre vedere dov' elfo infegni , 
come infegni, e per mezzo di chi infegni. Ma non fi 
verificherà veruna di tali cofe qualora non fi veda co- 
llantemente T azione della fua Cattedra ; e dove que- 
lla ceflar potelfe, potrebbe celTare ancora l' infegnar 
della Chiefa. NelP ipotefi dunque del Sig. Tamburi- 
ni, ficcome verun dei due numeri, nè il difenfor 
della verità, nè il traviato, ritiene 1* autorità della 
Cattedra, perchè rapporto alla verità combattuta non 
elercita 1' azione di efl*a, così ne fiegue che riguardo 
a tal verità non v' è più Cattedra, cella F azion dell' 
infegnar della Chiefa , e fulfilie quella foltanto d' al- 
cuni che in nome proprio infegnano nella Chiefa . 

Ma S. Agoftino che ha fatto fi gran cafo della di- 
ftinzione dell' infegnar della Chiefa , e dell' infegnar 
nella Chiefa, non ha lalciato d' avvifarci che le ve- 
rità della Chiefa non poflòno rimaner mai fotto il mog- 
gio nafcolte , ma che debbono eflere collantemente , 

come 

Celf. lib. 4. Caluinn. 12. „ E per lo fletto motivo ha detto al- 
trovc che Virtns Dei ejì ; &• in virtnte fj>iritu$ prtdicatur „ • 
In epift. ad Rom. cap. 1. lib* i. 

(1) Auguft de Unit. EccJe& c. 14. 

(2) Ego ipfam Eccicfiam requiro , ubi lit , qua: andiendo yer- 
ha Chrijii , o faciendo tdificat fuper petram , & audicndo Se 
faciendo tolerat eos , qui audiendo & non faciendo adificant fu- 
per arenam . Ubi fit triticum quod inter zizania crefeit . . . Ubi 
fu proxima ChriQi in medio filurum malarum ócc. Auguft. de 
Vnit. Ecclef, cap, itf. 
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come di fattilo fono, fopra del candeliere, per ri- 
fplendere agli occhi di tutti quei che fono dentro ]a 
cafa del Signore (i) . Ma per lo contrario col!' aver 
confufo il Sig. Tamburini P infegnar nella Chiefa coli* 
infegnar della Chiefa , parmi che abbia voluto aprirli 
T adito all'altro anche maggiore intrigo , ch'oravi 
accennerò , perchè ferviva di puntello al fuo cattivo 
fìftema . Egli dunque che ha fempre in mira di folle- 
nere che alcune verità di Fede talvolta fi ofcurano , e. 
che perciò poflfono efler' allora impunemente negate 
e combattute fcnza meritar la taccia d' eretico , da un 
numero maggior di Cattolici contro d'un' altro mino- 
re , ufa coni' io dicea tutta P arte per toglier di mez- 
zo la Cattedra e il Tribunale permanente della Chie- 
fa, affinchè non vi fia più chi pofla pronunziar tal fen- 
tenza. Onde noi nell'atto di feguir lui , per vedere 
dove mai penfato abbia di riporlo , dobbiamo altresì 
andare in traccia del medefimo Tribunale , per euer 
quello il primo e principal fegno porto da Dio nella 
Chiefa, in modo eh' effa non può rimanerne mai 
priva, e che da elfo dipendono ancor tutti gli altri. 

Infatti a fin di conofeere la verità della Chiefa fri 
d' uopo che ne conofeiamo prima la Cattedra; ma fic- 
come il Sig. Tamburini riconofee per una parte la vifi- 
bilità della Cattedra, e del Tribunal permanente nelT 
unica azione definiente della ftefla Chiefa, o piuttoflo 
nella fola pofjibilità che ha ella di definire ; e per P altra 
vuole che tal definizione far non fi poffa che colla piena 
concordia di tutti i Cattolici §. 47. , perchè la fola con- 
cordia di tutta la Chiefa §. 50. ha il diritto di far ciò; 
così ne fìegue che prima di poter noi ravvifare la Cat- 
tedra della Chiefa, convien che afpettiamo fecondo lui , 
la 

fi) „ Non cft autem ifta ( Veritas) operta : quia non cft fub 
„ modio, fed fupcr Candelabrum , ut luccat omnibus > qui in 
j, domofunt,, Augufl. de Unii. Ecclcf. cap. I*. 
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la piena concordia di tutta la Cbiefafle ffa, perchè un tal 
diritto a lei unicamente compete §. 50. cit. Ma forfè nè 
pur gli baita. Imperciocché ilandofi non a quel che di- 
ce in un luogo, ma a tutto il compleffo del fuo fìiìema, 
ch'egli medefimo non fempre iviluppa tutto in un fia- 
to , abbiamo giudo motivo da dubitare , che per lui nè 
pur batti la concordia di tutto il Corpo Gerarchico 
Legislativo della Chiefa, e molto meno quello dei foli 
Paftori del prim' ordine x per la ragione che nel §. 108. 
dice „ aver ogni figliuol della Chiefa, e molto più un 
M Sacerdote , e un di lei miniilro un diritto in folidum 
„ fui Depofito delia dottrina di Gesù Crifto. „ 

Io non contrailo ai paftori del fecond' ordine quel di- 
ritto che lor compete , fotto la direzione e la giurifdi- 
zione di quei del primo, ma fa ognuno che il diritto che 
dicefi in folidum nel fenfo di Tertulliano, di S. Cipria- 
no, e generalmente di tutti i Padri lignifica un diritto 
attivo e di decifione, che coftituifce naturalmente ere- 
de , poflefTore, e Giudice della Fede; e che general- , 
mente da efli non viene attribuito che ai Vefcovi . Ma 
fecondo il noftro fedicente Analizatore , ogni donni- 
ciuola , ogni facchino, ogni mafcalzone ec. potrà' giu- 
ftamente pretendere d'aver Alila Fede non pure il Di- 
ritto partivo che lor concede il gran martire S. Igna- 
zio, (1) ma fattivo altresì e di decifione; e che lenza 
il confenfo di coftoro , i quali formano una porzione si 
valla di tutta la Chiefa, non fi potrà mai fupporre ben 
definita una verità, nè condannato un'errore . E perciò 
dov' elfo manchi , potrà ognuno negare fenza taccia— * 
d' Eretico qualfìvog'ia verità rivelata. 

Anzi ne fiegue di più che non fi potrà condannare, 
nè tenere per cor dannato d' Erefia , o ieparare dall' Uni. 
tà ; ed aver per fcifmatico verun'uomo che non fia per 

tale 

<i> Ignat, epift. ad Ephef. cap. a. & 4. ad Magne!, cap. 1 *♦ ad 
Tuli, cap. a. & alibi paiiim • 
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tale reputato per atto di fentenza o fia di giudizio di 
tutta quella gente, purché ognun di efli figliuolo fia _ 9 
della Chiefa. Io credo di non aggravarlo fofpettando 
così di lui , perchè fcmbrami non una pura illazione-» 
quella che potrebbe comparir tale , fe oltre il dire che 
ogni figliuol della Chiefa ha quel diritto in folido di cui 
vi parlava , e che la fola Univerfalità può decidere , non 
aggiugneflfe nel §. 60. molto di più , con cui avvalora i 
miei fofpetti , perchè viene a dare non poco pefo al per- 
verfo fiftema dell' Eretico Biondello che fcrifle appun- 
to De jure Tlebis in regimine Ecclefia. Eccovene un fe- 
dele compendio. Siccome tutte le membra, die' egli , 
del corpo miftico di Gesù Crifto fono legate in ifpirito 
per modo che la Gerarchia, il culto, i riti, e i Sacra- 
menti formano una vicendevole comunicazione tra i fe- 
deli , e tutto tende a formare quell' Unità , alla quale_* 
Gesù Crino ha accordato le più eccellenti prerogative; 
così anche /' efercizio del poter delle Chiavi è legato al 
confentimento Univerfaie di tutte le Chiefe, e alla co- 
fpirazione di tutti i partorì, in maniera che tutti preda- 
no i propri lumi , le Chiefe e i Pallori concorrono in 
folidum alla decifione dogmatica, tutti in elfa ricono- 
feono la propria fede , tutti concepifeono lo zelo per fo- 
flenerla , e finalmente la docilità e fommeflìone alle de- 
cifioni dogmatiche, delle quali ora parliamo • 

Ma fia pure qual fi vuole fu di ciò la fua mente. L'er- 
rore non iità fenza contraddizione, e mirate come or fi 
verifichi nel Sig. Tamburini . Grida egli §. 61. contro 
quelli che impi c c oli f cono il numero dei Cattolici a forza 
a immaginarie erefie ; ma non già perchè realmente i di- 
fenfori fedeli della verità fecondo lui non poflano ridurfi 
a pochi, volendo anzi per lo contrario , che talvolta-» 
pofiano effer pochifilmi in confronto d' un numero 
maggiore di traviati , e ne adduce l'efempio dell'Aria- 
nefimo ; ma unicamente perchè a fuo giudizio chiamar 

non 
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non fi debbono eretici , ne condannare per tali , poten- 
do efli negare impunemente una o più verità rivelate, 
fenza meritar quella taccia, non volendo che fiavi chi 
durante la difputa , abbia V autorità di condannarli , 
c le credenziali , con cui autenticar la fentcnza . Aggiu- 
gnetedi più che laDecifione dogmatica, egli dice, può 
andare in obblio §. 47. , e la Chiefa, die' egli fteflb 
§• 55» n & fempre decide, nè fa (f uopo che fempre deci- 
da , benché fempre infegni la verità. Dunque anche in 
vigore di quel che ammette la fempre vilibiJe Cattedra , 
c iì permanente vifibile Tribunale con cui la Chiefa_» 
fempre autorizza patentemente quello che infegna, non 
fi dee, nè fi può unicamente riporre nelF azione defi- 
niente, e molto meno in quella del Potere che ha fem- 
pre di definire, coni 1 ci vorrebbe . Ed eccovi perciò co- 
me il Sig. Tamburini che fi itima fi gran teologo, col 
ridurre 1 veri Cattolici a uno fcarfiflìmo numero , col 
gridare nel tempo fteflò contro quei che fanno altret- 
tanto, perchè lo fanno fòtt' altro afpctto, col mandare 
in obblio le decifioni dogmatiche, e col togliere foven- 
te di mezzo o rendere mvifibile la Cattedra e il tribu- 
nal della Chiefa, dice molti fpropofiti infieme , e di 
più r uno all' altro contraditorio . 

In viltà di tutto ciò fi conofee non effere fe non fpc- 
ciofe parole quelle, colle quali nel medefimo §. 55. ci- 
tato afferma che la Chiefa è indefettibile nella Tradizio- 
ne , e nella fucce/Jione della vera dottrina ; che que- 
fla non mancherà giammai nella Chiefa; e che effa è in- 
fallibile nei fuoi giudizi dogmatici.» Imperciocché deb- 
bo anche qui perconnelfione delie idee ricordarvi, che 
con tutti i Cattolici ammettono anche i Gallicani per 
un' articol di noitra fede, che anche la Chiefa partico- 
lare di I{oma è indefettibile, tanto nella fucccflione dei 
fuoi Vefcovi, che nella fucceffionc della Dottrina; ma 
liccome non tutti ammettono che fia nel tempo fielTo 

anche 
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anche infallìbile da fe fola (i) fenza il foccorfo imman- 
cabile della Chiefa Universale , che non potrà non efle- 
re ovantemente impegnata per la confervazione di 
quella, come del fu o centro eterno dèff Unità, cosi 
ognun vede che fecondo i Gallicani può elfere quelta__* 
Chiefa indefettibile fenza effere di fua natura anche in- 
fallibile. Da ciò nafce che il Sig. Tamburini facendo uri 
patio molto più ardito applica quel fiilema alla Chiefa 
in genere, e non ce la rapprefenta indefettibile fe non 
in quanto che e(fà è puramente infallibile tutte le volte 
che forma i fuoi dogmatici giudizi, e lefue dogmatiche 
definizioni ., e che fi tratta di giudicare in materia di fe- 
de e di cortami ; ma quando ciò fofpende di fare y ft di- 
ce ( cosi egli ) clx ella tollera gli errori §. 56. (2) . Ed 
ecco perciò interrotta la fucceflione della dottrina, in- 
terrotta F infallibilità, e nuovamente nafcofta la Catte- 
dra della Chiefa . 

E per verità noi non fiamo obbligati a credere di fede* 
non quello che la Chiefa pubblicamente propone. 
Ma ficcome per il Signor Tamburini §. 47. non propo- 
ne pubblicamente la verità della Rivelazione, fe non__* 
quando la definifce . tìunque fecondo-lui non fìamo te** 
nuti a credere fe non quando definifce la Chiefa. Or ef- 
fa nè fempre definifce, nè tutto definifce ^ e perciò nè 
fempre , nè tutto damo obbligati a credere , perchè ki 
tempo di tal filenzio non v'è chi abbia vrfibilaiente_» 
Y autorità d' obbligarci * Ciò che dicefi qui delle mate- 
rie di fede , appartiene dei pari ai coftumi . Onde pri- 
ma che una maifima di Morale fia definita > o quando la 

de- 



ci) „ Le Siège de S. Pierre peut étre indèfe&ible fans ètre_> 
„ iafailJible ^ parccque l'Eglife peut redreffer les Jugemens de 
„ ce Siège , mais l'Eglife. doit réanir ces deux privileges „ » Le 
Gros leu. 4. pag. 3. 

(2) Vedi li $. 4 7 # 48. 50, $4. f e feqq. 
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definizione farà ofcurata, potraffi allegramente peccare 
contro di efla, fenza pericolo d'offender Dio. 

JEd ecco nel fecolo XVIII. feoperta falfa la maffima 
del Vangelo, che qui deficit in uno faclus efl omnium* 
teus 1 Quindi è che nei primi tre fecoli negar pote- 
vano impunemente la maggior parte dei dogmi , o per- 
chè non definiti , o lotto pretefto che follerò flati oscu- 
rati . E da ciò appunto difeende P altro, errore maf- 
ficcio infegnato dal Sig. Tamburini , che la Chiefa 
benché fempre infegni e non fempre decida; contutto- 
ciò fe non decide né pur fi fa con piena certezza quello 
che infegni. Chi dunque in vigore de'fuoi principi af- 
ficurar ci potrebbe finattantochè dura il partito contra- 
ddente , che il culto de Cine fi , il peccato filofofico ec. 
fieno ftati pienamente proferitti, come §. 62. egli ftef- 
fo non fol concede , ma vuole ? Fa ben d' uopo ricor- 
rere dunque ad altri più certi e più ficuri; e perciò non 
di sente che feri ve per interefTe con in mano la bande- 
ruola, ma dietro Torme della Scrittura e de' Padri per 
l'unico amor della verità. 

Ma udiamolo meglio, ed anche quando fembra par- 
lar meno male . Nel §. 44. fcrive „ che la voce della__> 
„ Chiefa fifa fentire anche fuori dei Concili Ecumeni- 
9 , n/ci . EflTa parla fempre nella Tradizione de' Padri , 
» ne' canoni de' Sinodi, ne' decreti de'fovrani Ponte- 
„ fici generalmente adottati , e nella perenne fuccef- 
„ fione della Dottrina,, E nel §.,55. aggiugne „. La 
„ Chiefa ha dunque una Tradizione, ed un Tribuna- 

le. L'uno e l'altro mezzo è certo ed infallibile per 
„ aflìcurarfi delle verità rivelate . L'uno e l'altro ap- 
„ partengono a ciò che fi chiama la via della vifibile_* 
„ autorità ec. ,, . Or io domando al Sig. Tamburini 
qual fia codefto Tribunale, e qual fia il mezzo per co- 
nofcerlo in tempo delle maggiori turbolenze, e in tèm- 
po che la Chiefa non viene alla formai Decifione ? Li 

due 

* • * 

* 
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due numeri maggiore e minore non pofledendo tanto 
da farfi credere, ne poflbno averlo, nè da lui fi vuole 
che P abbiano, o che Io faccian vedere . La Tradizione 
ho già dimolìrato nella prima lettera, che non lòlamen- 
te non è tribunale, ma eh' efla nè pur è regola infallibi- 
le d" un' infallibil giudizio, fé non per la Chiefa unica- 
mente, che n'è il giudice, e che ha il dono della Cat- 
tedra e deir Infallibilità. Il pretefo Analizatore dice 
colli che F uno e C altro mezzo è certo ed infallibile; ma 
vorrei dunque fapere fe per uno dei due mezzi aifegni 
ovvero efcluda la Tradizione? E di più qual Ha P altro 
che non determina in verun modo? 

Imperciocché fe vuole che fia la Chiefa definiente , 
come iembra ricavarti* da tutto ciò che vi ho riferito 
poc' anzi, e da quel più che riferirò; gli domando fe con* 
gregata o difpverfa? Il Concilio non fempre fi tiene, nè 
fempre fi può tenere permanente ; onde è che in tal cafo 
verrebbe fpeiTo ad interromperli la fufllftenza vifibile 
del tribunale e della Cattedra ; e perciò anche P azione 
continuata dell' infegnare, e quella della confervazione 
della dottrina appartenente al Dcpofito, la quale per 
attendato di S. Ilario e di S. Girolamo figurata ed inte- 
gnata e' per la Cattedra (i), e coli' infegnar fi confer- 
va . Se nel corpo e nelP Univerfalità di tutti i fedeli, 
come fembra volerci dir qualche volta, oltre il fuppor* 
re una contraddizione in termini ; perchè durante la_j 
lite fra due, non vi può eiTere in elfi rapporto al punto 
in queftione il Tribunal decidente, che anche per lui 
nelF unione fi fonda, ne fiegue ancora di più che dun- 
que il facro paftoral minifterio non più agli A portoli ed 
ai lor Succelforr, ma a tutta eziandio la plebe fiato è 
da Dio confidato ; e che dunque non v'è più corpo Ge- 
rarchico, ò fe vi è, non ha più in preferenza dell'altro 
ildh 

(i) Dottrina necetfario lìgnilìcatur in Cathedra. Hilar.Enar* 
in pfal. 138. infr. init. Hicron. lib. 4. in Matth. cap. 27. 
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il diritto privativo della Cattedra , e della legislazion 
della Chiefa. Ma finalmente fe mai riconofeer voleffc 
la Notorietà del tribunale nel corpo dei pallori tanto 
difperfi che congregati , come ve la riconofee ogni buon 
Cattolico ; dovrà quindi concedermi che dunque pref- 
fo di loro a fronte di qualfivoglia turbolenza, è fempre 
vifibile la via dell' autorità (labilità da Dio , e alla fua 
Chiefa conceffa ; ancorché non fi veniflfe mai alla for- 
mai Decifione . 

Accordo però ancor io al Sig. Tamburini , che mol- 
te volte farà utiliflìma , ma non mai neceflaria per mo- 
do , che fenza di efla manchino de' mezzi ficuriflìmi tan- 
to alla Chiefa d' infegnare ai propri figli con pari cer- 
tezza la verità , quanto ad efll la maniera di ravvifarla 
c di conofcerla in quel luogo ftelfo, nel quale confer- 
vafì. Prova ciò l'efperienza dei primi tre fecoli, nei 
quali fpuntarono infinite Erefic; e fenza poterli adunar 
mai un Concilio Ecumenico per condannarle, o per de- 
finire fotto pena d' Anatema le verità combattute , que- 
fle feguitarono ad elfere infognate fempre colla maggior 
certezza , e quelle rimafero condannate e difperfe . 
„ Non bifogna dunque rillringere le Prometfe , dice 
„ un Teologo Francefe per nulla fofpetto al Sig. Tam- 
y, burini , alle verità che fono attualmente decife o pro- 
„ polle fotto pena d' anatema; imperciocché la Chie- 
5 , fa non infegna in quella fola maniera (i) . ,, Defini- 
fca , o non definifea non lafcia mai d' aver prefenti a fe 
ilefla quanto bada li due grand' Iftrumenti della Rivela- 
zione, la Scrittura e la Tradizione; e perciò al primo 
nafeere della Novità fa elfa udir torto il Grido, che 
chiamali della Fede, e fi mette in guardia contro de' 
Novatori • 

1 Ho voluto farvi tutte codette nojofe ipotefi aftinché 
conofcefte che il Sig. Tamburini con tutta l' arte che im- 
piega 

(i) Le Gros leu. ciu pag, ìu 
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piega per nafcondere il Tribunal della Chiefa, non ha 
rifugio in veruna. In progreflb di quella lo conosce- 
rete anche meglio . Ma intanto potrò dimoftrarvi anche 
più abbondantemente , che in verità o nella fola formai 
decisone di tutta la Chiefa , o nel folo potere che ha 
e(Ta di definire , l'Analizatore riconofce la Notorietà 
della Cattedra , e dalla fola definizione ove facciali, o 
polTa fard per Tuniverfale confenfo di tutti i Cattolici, 
ripete tutta la forza dell'autorità vilibile della Chiefa . 
Onde avviene che in tempo di Turbolenze, finattanto- 
chè per la discordanza dei due contendenti partiti fi 
fofpenderanno le Derilioni , fofpefa eziandio farà Pa- 
zion della Cattedra, e quella delfinfegnar della Chie- 
fa , nè fi faprà con piena certezza dove efifta la fua dot- 
trina , e il fuo Tribunale • 

- E' vero che, com'ei dice, fufjifte fempre la Tradì" 
zione , e che viene fempre Jeguita o da molti , o da po- 
chi . Ma domando come fenza interrompimento di co- 
gnizione , e con ogni maggior certezza fi polTa fempre 
fapere da quale delle due parti contendenti fia difefa e 
foftenuta la verità della Tradizione , fe non fi fuppon- 
ga fuflìftente nel tempo fteffo un Tribunale fempre vifi- 
bilmente docente agli occhi di tutti; e in maniera da 
farli credere ed autenticar quei che dice ? Il Sig.Tam- 
burini fpeflfo ripete che per clTere infallibilmente alfi- 
curati della verità ofcurata, bifogna afpettare la riu- 
nione dei due collitiganti partiti , e la piena concordia 
di tutti i Cattolici ; perciocché tanto il maggiore ch'e 
il minore può effere per un certo tempo , e fino a certi 
gradi forprefo dalV errore ; e che la fola Vnw&rfalità 
può decidere , a cui è fiata unicamente promeffa V in* 
falllbilitd §.63. Ma chi è che non veda colli fupporfi 
dunque dall'Analizatore che in tali cali la Chiefa lia de- 
ftituta di mezzi , onde proporre la verità ; e che Tuni- 
ca maniera da lei pofleduta per renderla notoria lia ve- ■ 

I ramen- 



ramente quella della Definizione , e della Decifione , 
come vi ho prima oflfervato nel §. 47. ? Anzi da tutto 
il compleflb del fuo difeorfo fembra di più che vera- 
mente riponga la Cattedra e il Tribunal della Chiefa 
nel folo invifibile potere che ha eflfa di definire , come 
io vi diceva . Si deve in fatti avvertire tanto colli che 
nel §. 54. che la Chiefa per lui intanto è la Sede della 
verità , e la Depofitaria della dottrina di Gesù Crifio , 
in quantoche ha il diritto e V autorità di decidere con 
forza irrefragabile le controverfie fpettanti alla Fede • 
Quando che all'oppoflo la Chiefa non ha l'autorità d'in- 
fallibilmente decidere , fe non perchè ha da Dio rice- 
vuto quella di lempre infallibilmente infegnare , o fia 
di cuftodire il Depofito , che è lo fte(fo . Ed è per que- 
fto che la Chiefa infegna , com' io vi dicea , col mi- 
nifterio Apoftolico , e ch'effo confitte più nel predica- 
re , catechizzare , e iflxuire, che nel formar decifioni> 
come fpecialmente fcrive Monfig. Bofluet (1) . 

E di fatti ha Gesù Crifto prometto che il fuo Evan- 
gelio doveafi predicare per tutto il mondo , e che co- 
tal predicazione fervir dovea per teftimonio ficuro a 
tutte le genti ss Trae die ahi tur Evangelium hoc in te- 
fiimonium omnibus gentibus ss (2). Ma il Sig. Tambu- 
rini all'oppofto nel §.60. più d'una volta chiaramente 
ripete, che tutta la Notorietà della dottrina dipende 
dalla Notorietà della Decifione , nella quale unicamen- 
te vuole che tutti i Fedeli riconofeano tutta la Fede_j 
propria, e quella de' propri partorì , che ferve loro di 
guida . Ed ecco perchè fpefle volte ripete che per do- 
ver effere infallibilmente accurati della verità , bifo- 
gna afpettare la riunione dei due partiti che fra loro 
contendono . Ma fupponghiamo che accada, come per 

il 

(i) Boff. Defenf. Cler. Gallic. Par.*, lib.14. cap.4Q. 
(J) Vid. Orig. in Matth. cap.24. Traa.a8. prop. fin. PanphU. 
A poi. prò Orig. infr. inic 
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i! Sig. Tamburini può accadere, che la Difputa non 
fi decida, e vada in lunga per luftri e per fecoli; dun- 
que per luftri e per fecoli ftar dovrebbe nafcofto il 
Tribunal della Chiefa , e gli uomini rimanere nelP in- 
certezza ? E in tal cafo , come poi fi verificherebbe che 
la Chiefa fenza fempre decidere , fempre infegni ? 

Il poter definire benché fempre fuflìfta , contuttociò 
non elfendo un'atto fempre efercitato, ma da eferci- 
tarfi i è un' atto che realmente ancor non efifte ; e che 
perciò neppur è vifibile . Dunque con quel folo pote- 
re come può dirfi che la Chiefa attualmente infegni , 
che attualmente vivo mantenga il fuo Depofito , vivo 
il Paftoral minifterio, e viva e vifibile la Cattedra 
c il Tribunale ? Ma fe quel potere non bada per afii- 
curare preffo i fedeli la verità in genere , molto meno 
bafta per mettere in ficuro una verità combattuta . Im- 
perciocché la Chiefa deve fempre , e fenza interru- 
zione aver pronta la medicina per i mali che attual- 
mente nafeono , o prendon piede-, con opporre coftan- 
temente alle novità il fuo Depofito . E perciò deve in 
tutti i momenti far vedere in fuo nome e col figillo 
della fua autorità la propria dottrina , e il luogo pub- 
blico dove fi fpacci , fi cuftodifea e s' infegni con tut- 
ta la ficurezza . Senza far tuttociò la Chiefa non é più 
Chiefa , perché non é più quella che fondarono gli A- 
poftoli e Gesù Crifto . E fopra tal fondamento egre- 
giamente fcrifTe S. Agoftino che Ecclefia non eft pojita 
in fecretis Tradhionibus atque dottrini* (i) . 

Per la qual cofa domando al Signor Tamburini fe la 
Chiefa nel poter definire, o nel definire attualmente 
conofee , o non conofee la propria fede ? Se non la 
conofee * dunque perduto aveva il Depofito , e per ve- 
nire all'atto definitivo afpetta fempre una nuova rive- 
lazione . Se poi non vuole che fucceda così , gli do- 

I 2 m nndo 

(!) SofSC de Unii. EctSZ cap.ao. 
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mando qual (la dunque, e di chi ila la Fede ch'effa 
propone ? Se la propria , dunque per faper cofa cre- 
dere , e cofa proporre non avea , nè aver può mai pre- 
tifa necefptà della Definizione; fe quella d'alcuni, dun- 
que non più la propria; dunque erta P avea in parte_> 
fmarrita , e può dadi un pugno di gente , la quale fen- 
za efler la Chiefa di Gesù Crifto , fenza pofleder la 
Cattedra e il Tribunale di efìfa , fenza il diritto di rap- 
prefentarla, e fenza fegni e credenziali da farfi crede- 
re , pofTa eitere più fedele e in miglior condizione del- 
la fteflfa Chiefa, nel cuftodire il facro ed inviolabile te- 
foro della Rivelazione. Ed ecco perciò gli atTurdi che 
nafcono dal bel fìftema Tamburinano . Voi leggete di 
grazia le regole che qui fotto vi traferivo del Lcrinen- 
le , e vedrete da effe che le Definizioni non fono ad al* 
tro dirette, che a fare in modo che con più diligenza-* 
fi creda quella verità che già ji credeva di prima (1) . 
Che vuol dire a conofeere perciò anche P errore che 
le fi oppone, e a fuggirlo. 

Ma il Sig. Tamburini per non lafciare fenza rifpofla 
obbiezioni di tanto pefo , potrebbe dire per avventu- 
ra , che il Tribunal della Chiefa fuffiftente fi vede in__3 
amenduc li partiti; perciocché non fono efli divifi di 
comunione . Ma eccoci a un' altro equivoco. E' princi- 
pio 

i 

<i) „ Ita Chriftianx Rcligionis dogma fequatur has decct prò- 
„ f e fluii m leges ; ut annis feiliect confolidetur , dilatctur tem- 
„ pore , fublimetur a: tate ; incorruptum taraen illibatumque-» 
„ permane ar , & univerfis partium fuarum menfuris , cuncìif- 
9 , que quali membris , ac fenfibus propriis plenum atque perfe- 

cium itt; quoti nibil prtterea permutationis admittat, nihil pro- 
», prieeatis difpendia , nuììam definitionis fujìineat yarietatem • 
Viuc« Lirin. Common, cap. ip, 

Denique quid unquam aliud Conciliorum Deeretis enifa_» 

eli; nifi ut qttod ante a ftmpliciter eretici a tur, hoc idem pojfea di» 
9K Uft*tim crederete 1 Quod antea lentius prardicabatur , hoc 
il idem polle a JbJHcitini excoloretur „ ? lbid. cap. 32. 
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pio di Tertulliano, che fin at tantoché fi cerca la verità, 
non fi crede ; e che dopo creduta è finita ogni quettio- 
ne (2) . Dunque non bifogna confondere le verità co- 
munemente credute di Fede dai due partiti, con quel- 
le che fi contrattano infra di loro, benché della ftefla 
natura. Rapporto alle prime concedo che il Tribunal 
della Chiefa rifieda vifibilmente nella Comunione dei 
due partiti ; perchè tali verità fono di fatti vifibilmen- 
te infegnate; ma riguardo alle contrafiate ognun vede 
che farebbe interrotto il facro minifterio dell' autorità 
infallibile , e dell' infallibilmente e notoriamente infe- 
gnare% e per le molte ragioni dettevi fopra, e per l'al- 
tra chiariflima , che ficcome il Depofito è pattato e paf- 
fa continuamente tutto intero, così la verità nè in tut- 
to nè in parte può fiar mai difgiunta dalla Cattedra , 
nè quefta da quella. Udite Monlignor Bottuet , e Tette- 
rete maggiormente convinto . „ Nè punto ferve il di- 
5, fiiguere gli articoli fondamentali dagli altri; perchè 
a , dee eftere confervato tuttociò che ha Iddio rivelato. 
„ Non ha egli rivelata cofa, che non fia im porta n ti (fi- 
„ ma alla nottra falute. lo fono il Signore che £ infegna 
„ cofe utili . Bifogna dunque trovar nella Fede , che la 
j, Chiefa infegna la pienezza delle verità rivelate da__» 
„ Dio : altrimenti quefta non è più la Chiefa fondata 
5 , daCesù Critto. Che i particolari portano ignorare 
3 , alcuni articoli , facilmente il confetto . Ma la Chiefa 
„ non tace cofa alcuna di ciò che Gesù Critto ha rive- 
„ lato . E perciò i Fedeli che ignorano alcuni articoli in 
• „ particolare, li confettano tuttavia in generale, quan- 

I 3 do 



(2) Cam enim quzrunt adhuc , nondum tenent ; cum au- 
„ tem non tenent , nondura crediderunt. . • • Ac cum tenent 
quidem & credunt , quxrendum tamen diennt ut defendant: 
ancequam defendant , oegant quod credunt , confi tcntes fe 
nondum ereditile , dum quorum,,» Tertullian. de Prxfc* 
cap. 14, 
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„ do dicono ss Io credo la Chiefa Univcrfale „ (i) # 
Or con avanti agli occhi cotal principio vi prego ad 
avvertire, che li due partiti nelPipotefi Tamburiniana 
non fol non decidono concordemente, ma nè pur infe- 
gnano; perciocché in vece d'infegnare ad altri quella 
tal verità , la cercano per loro lteflì , fenza eflere piena- 
mente certi d' averla trovata ; e fi perdono perciò in_> 
difpute ed in queftioni , e talvolta in condannarli a vi- 
cenda d' errore gli uni contro degli altri . E potendo 
entrambi rimanere dall'errore forprefi, la moltitudi- 
ne che ama d' iftruirfi e di {incerarli , non ha più a chi 
debba ricorrere con piena fiducia. E frattanto rappor- 
to a tali verità contrattate , come dunque infegna la_j 
Chiefa ? Ed effendo Y infegnare un carattere tutto pro- 
prio di effa , è dunque chiaro che la Chiefa non può ri- 
manerne mai fenza l'atto autentico; e perciò non mai 
priva d' un Corpo di gente che infegni in nome di ef- 
fa. Dunque chi difenderà in nome della Chiefa la ve- 
rità , avrà eziandio P autenticità dell' atto , avrà le Cre- 
denziali di elfo, ed avrà in fomma tutti quei fegni fi- 
curi (Timi, che ha la fteffa Chiefa per farfi credere; af- 
finchè nè pur fia inutile nel numero Difenfore della ve- 
rità la difefa. E' fiato forzato lo ftefTo Analizatore a con- 
feffar ciò in qualche modo, quando §. 46. ha fcritto 
che una è la voce della Chiefa , che in tutti 1 tempi ri" 
fponde a'fuoi docili figliuoli. Ed io ripiglio che quan- 
tunque fia una in tutti i tempi la voce della Chiefa , 
perchè una è la Chiefa di tutti i tempi , contuttociò 
lìccome in tutti i tempi rifponde ai fuoi figliuoli , e non 
in tutti i tempi definifee, così è chiaro anche da quel- 
lo ch'elfo concede , che dunque la Chiefa ha molti di- 
verti modi da proporre ai fedeli la rivelazione; fuori 
di quello della definizione; e che mancandone uno , non 

può 

ri) Boffuet Conferenza col Miniftro Claudio Tom. $. pag. !*• 
dall' Ediz. di Napoli. Vedi più fcuo pag. e 55. 
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può far a meno di non fupplire totto con altri, ora più 
ed ora meno luminofi ed efficaci. 

Ma ne volete un' altra prova chiariflìma ? Eccovela . 
La Chiefa che non è meno infallibile quando decide, 
che quando infegna; non è fimilmente meno vifibile 
quando infegna che quando decide . Ma perchè fempre 
infegna; dunque fempre vifibilmente infegna, nè im- 
porta che fempre vifibilmente decida. E' dunque im- 
ponìbile che ceffi d' ettere per un momento folo a tutti 
vifibile e palefe la Cattedra della Chiefa , perchè è im- 
ponibile che fia mai interrotto rapporto ad una fola ve- 
rità rivelata il facro paftoral minifterio della Parola, 
o fia r azion della Cattedra, e del Tribunal della fletta 
Chiefa. Ond'è che per poterfi dir giuttamentc di co- 
nofcere le verità della Chiefa , non batta che durando 
il contratto, li due partiti fieno concordi nel principio 
di fommeflione; e che nè pure anticipatamente profef- 
fino d' accordo quei dogmi , che la Chiefa nella futura 
riunione degli animi con efpreffa Definizione proporrà 
a credere; perciocché una definizione futura non è un 
atto prefente, non è un'atto vifibile, nè porge ai pre- 
fenti mali rimedio. Oltre di che è fempre vero che du- 
ranti le difpute, e durante la fofpenfione della Defini- 
zione, la turba degl' idioti fedeli che fpettatori fono di 
tal contratto, nelFipotefi Tamburiniana mancanti fono 
di Tetterà luminofa, onde ravvifare quel Luogo Tubbli* 
ro, in cui al dire di M. Bottuet è pubblicamente depo- 
litata ogni verità della Chiefa; e perciò anche quella 
che d'altronde veder pottono contrattata. E molto più 
mancanti fono di tale indirizzo quegP infedeli che amaf- 
fero di convertirli, ma voleflero prima ettere con pie- 
na ficurezza iflrujti intorno al punto di Dottrina iru_> 
queftione. 

Gesù Crifto , dice opportunamente S. Agoftino , non 
permetterà mai che fi prendi abbaglio nè riguardo a fe , 

I 4 nè 



nè riguardo alla Chiefa(i). Laonde tutto il capitolo nono 
del fuo gran Libro deltVriità della Chiefa, è diretto a pro- 
vare che le verità della Chiefa non fi ofcurano mai, come 
non fi ofcura la fletta Chiefa . Imperciocché fe una fola 
verità della Chiefa ofcurar fi potette, fi potrebbe \il.j> 
quella parte ofcurare anche la Chiefa; e perciò non com- 
parirebbe più in una maniera perfetta. All'oppoilo nel 
fiftema del Sig- Tamburini ficcome nell'atto ifteflb che il 
Partito minore non ha fegni da farfi credere , l' altro più 
jmmerofo può errare; quindi è che rapporto alla veri- 
tà queftionata non pottòno fapere a chi debban credere 
gì' idioti . Anzi fi darà ad erti in tal cafo certiflima oc- 
cafione d'errare; perciocché pretto la moltitudine che 
fuol eflere condotta dall'autorità efteriore , il maggior 
numero faràfempre maggior imprettìone, ove V altro 
minore non abbia nel tempo fletto altri fegni più certi 
da prevalere. L'abbaglio farebbe inevitabile qualora 
in tempo che da due partiti fi difputa una verità rivela- 
ta, fi dovette afpettare la perfetta loro concordia, 
fin di fapere dov'effa Aia. Imperciocché vede ognuno 
che in tal cafo farebbe interrotta Tazion della Catte- 
dra, nè rimarrebbe ai fedeli fe non quello che appunto 
sfacciatamente confetta il medefimo Analizatore; cioè 
C^ncora della fperanza di veder la Chiefa o preflo o tar- 
di a rijorgere Vittorio fa da tutti gli attacchi §.112. Quafi 
che la Chiefa potette rimanere abbattuta; o fi potette-* 
dir che fuflifte il Tribunal della Chiefa, folamente per* 
chè non more la fperanza di vederlo rinafeere. 

E' vero che nel §. 54- fcrive che la Fede non cefferà 
mai (T effere nella Chiefa Vniverjale, perchè vi faranno 
fempre alcuni 0 in grande, 0 in piccol numero dai quali 
farà profetata e infognata . Ma chi non conofee etter co- 
detta una maniera di profefTare e d* inlegnar da privato, 
c non già in nome della Chiefa ? E che perciò fi verifi- 

che- 

- 

<i) Auguft. de Vnit. Ecclei; cap, $. vid. 6c caj>. 10. & 1 1, 
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cherebbc foltanto che infegnafTero alcuni nella Chie- 
fa e non già che infegnaffe la Chiefa ftefla> percjiè il fq- 
lo numero difenfore non la compone? E in cai cafo qo- 
me fi verificherebbe che fcmpre infegni la Chiefa ? Si 
aggiunga di più con S. Adottino (i) , che la maniera 
ottima cP infegnare la religione, è quella di far che fi 
afcolti, e che nelP afcoltarla s' intenda. Or ficcome la 
Chiefa guidata dallo Spirito Santo non lafcia mai d' in- 
fegnare, così deve anche farlo fempre a mifura T -delIù 
circoftanze nella maniera la più perfetta, e perciò fem? 
pre da farli intendere. 

Il Sig. Tamburini potrebbe forfè rifpondere che in 
forza dell' Unità non fcilfa fra i due Partiti , tengono 
Y uno e P altro infieme la Cattedra della Chiedi , ;aa- 
che rapporto alla verità fra lor contrattata y perché 
anche litigando infegnano il principio di. Sommefiio- 
ne. Ma io in primo luogo vi replico che tal principio 
e tal maniera d' infegnare non forma quella Decifio- 
ce , che richiede il Sig. Tamburini ; e di più che non 
bafta per la moltitudine , fe ad eflfa non fi. additi nel 
tempo ftefib un Termine ficuro a cui fi conduca; per- 
ciocché il principio di Sommetfìone non fi efiende^ 
pubblicamente e notoriamente anche alla verità comr 
battuta , nè mai fi faprebbe dov' efla alloggi , nè dovè 
fia rapporto ad elfo la. Cattedra della Chiefa. Anzi 
nè pur bafta , perchè andando in lunga la difputa, ne 
venendoli alla formai decifione colla riunionedei Con- 
tendenti, non prendanoci' .idioti motivo, d' abbando- 
nar gli uni e gli altri, e difettar dalla Chiefa • Ond'è 
che Gesù Crifto predille cotali turbolenze e fedizioni , 
ma nel predirle avvertì ancora di mantenerli collanti 
nella Fede . Or come fi potrebbe ciò fare , fe non ri- 

~- ...... A •••• « --^r , 

• ■ - 
(i) Is autem cft ( modus ) optimus , quo fi t ut qui audit ve- 
rum audiat , & quod audiat, intclligat. Auguft, de Doflr. Chrift» 
cap. io. 
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manefle coftantemente vifibile e notoria una Regola 
Pubblica e Generale di noftra Fede ? La feduzione 
fenza di c(Ta non farebbe affatto fuperabile, e la mol- 
titudine farebbe neceflariamente indotta in errore (i) ; 
perciocché non vi farebbe più chi P afficurafle , che 
P altro partito fou*e veramente il fedele cuftode della 
Rivelazione , quando verun dei due , e nè pure il fe- 
dele po(fede(fe l'autorità della Chiefa, nè fegni tali 
da farfi credere ? In una parola non avelTe nè Catte- 
dra , nè tribunale ? 

Ma in oltre faper vorrei dal Sig. Tamburini chi fia 
quegli , a cui li due partiti profefTano quel fuppofto 
Principio di Sommeffione . Imperciocché fecondo il 
di lui fiftema fe fi analizeranno bene le idee, fi tro- 
verà in ultimo , che tanto P uno che P altro partito 
non crede che a fe medefimo . OlTervate di grazia co- 
me fia vero . Nel punto in queftione ognuno dei dué 
partiti fi perfuade cV elfere il difenfor della Verità del- 
la Chiefa , e crede errante il partito avverfo ; onde 
avviene che quantunque non lo pretenda feparato dall' 
Unità e dal Tutto , nondimeno Apponendolo travia- 
to, non può fupporlo nel tempo fteffo la Chiefa , nè 
riveftito dell' autorità di e(Ta. Anzi vedendo l'uno 
P oftinazione dell' altro, e vedendone fovente ancor 
la potenza , niuno dei due può lufingarfi che P Avver- 
fario deponga la fua opinione , fe non dopo lunghiffi- 
mo giro di anni e di luftri . Onde avviene che rappor- 
to a quella tal verità ognuno dei due partiti crede a 
fe fteflb, perchè feco fteflb confida di vedere l'auto- 
rità e il Tribunal della Chiefa . PafTiamo all' efamc* 
del fecondo dubbio , e lo vedremo anche meglio . _ 



41) Vid. Orig. in Matth, Traci, a 8. caj?» a*, infr, inic. 
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Si cerca fe quel pìcchi numero fuppofio difenfore fedele 
dellaTr adizione poffa rimanere fpogliato dell'autorità 
delle Cbiefe ^ipo/iolicbe Matrici in genere confiderà* 
-$e, per modo c\f effe capaci fieno £ avvalorare il 
Traviamento dell errante partito piti numerofo col 
proporci una Fede che non fia quella degli *Apofioli\ 
e quindi {e poffa fare altrettanto il più gran numero 
dei V afiori majfjime del prim ordine ; coficchè fenza 
taccia £ Eretico fi poffa refiftere alt autorità or di 

. quelle , or di quefti. 



OI ben vedete , Signore, che il Punto da efami- 



V narfi ora contro del Sig. Tamburini , è cosi fi ret- 
tamente connetto col primo teftè efaminato, che dal- 
la rifoluzione di quello dipende in gran parte la rifolu- 
zione ancor di quell'altro . Imperciocché non fi po- 
tranno giammai feiogliereda lui i molti nodi, coi quali 
flretto voi lo vedete , fe non ammetta con Tertullia- 
no , che i due Partiti contendenti debbono aver necef- 
fariamente come al di fuori di fe un Tunto Fiffo e un 
Termine Immobile £ Vnione immancabile , sù cui ve- 
dano luminofamente rifplendere la Cattedra e il Tri- 
bunal della Chiefa,e al quale profeffino perciò la Som- 
meffione dovuta . Senza un tal Tunto Fiffo il Principio 
di Soggezione e d'ofTequio nulla conchiude , o perchè 
aereo e vago, o perchè in ultim' analifi ricade in fe 
fteffo ; perciocché ognuno dei due Partiti viene final- 
mente a terminare con fe medefimo . Il Termine adun- 
que a fin d' effer tale , fa d' duopo che incapace fia di v 
partito , e perchè inabile a fpofare un' Opinione con- 
traria a una verità rivelata , e perchè non potrà mai 
{pacciare come verità di tal natura ciò che non è real- 
mente . Laonde o potrà non impegnarli affatto nella 




difpu* 
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difputa , o lo potrà (blamente col Partito Difenfore 
della verità; perciocché nella fiia Fede dev'eflere fem- 
pre invariabile , e fempre incapace d' alterazione . Ciò 
che unicamente avvenir talvolta potrebbe in tali cafi fi 
è, che taluni di quei che fi fermano nella fuperficic 
delie cofe , o che da qualche pregiudizio fon prevenu- 
ti, potrebbero cambiare per loro colpa il Termine 
mentovato , e prendere per etto quello che in verità 
non è tale. 

Se dunque mancar potette , o in qualche maniera 
cambiarli l' idea d'un Termine di tal natura» duranti 
le difpute e la difeordia , il numero fuppofto difensore 
della Verità , non avrebbe altra via da farla conosce- 
re , che quella degli argomenti e dei raziocini , che 
Via non è della Chiefa; e verrebbe a mancargli , o 
ad eflergli per lo meno interrotta quella dell'Autorità, 
che perconfellìone dello fletto Monf. di Senez è l'uni- 
ca (labilità da Dio, per afllcurarci delle Verità rivela- 
te , che fono F oggetto di noflra Fede (i) . E perciò 
è neceffario un Termine , fopra del quale aver non__> 
pollano alloggio le tenebre dell' errore > col quale fi 
componga la Chiefa di Gesù Criflo , fenza del quale 
ihr non pofla la Chiefa , e al di fuori del quale tutto 
abbiati per Profano . Un Termine in fomma, nel 
quale invariabilmente concorrano quei tre augufli ca- 
ratteri , fucceffion dagli A portoli derivata, confangui- 
nità di dottrina , e priorità di pottettò , che Tertullia- 
no per noflra ficurezza richiede. Ed ecco perchè vuoF 
egli che nelle dispute fi sfuggano le argomentazioni , 
e fi richiamino i diffidenti all'autorità delle Chiefe 
Matrici, nelle quali fi è già veduto , e feguiteremo a 
vedere fìflato da lui quel Termine immobile di direzio- 
ne, di cui favelliamo . La ragione di tutto ciò fi è 

, cuel - 

(i) Vedi Lettera i. pag.?8. ViU.Auguft, lib.de Utilit. «eden, 
cap. ti. * 13. 
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quella ftefifa che vi ha già recata di Copra; perchè fen- 
za d' un temine fi fatto non fi fa più chi fia quegli che 
durante il contratto ìnfegni con autorità pubblica del- 
la Chiefa , e che rapporto alla verità queftionata ten- 
ga vifibilmente la Cattedra della medefima. Onde 
quel Principio di Sommeflìone riguardo a cotal 
verità , non è più comune fra i due Partiti collitigan* 
ti , fe non abbiano al dì fuori di fe comune ancora»» 
quel Punto , al quale richiamino tutte le loro ricer- 
che, come ve le richiama Tertulliano; e perciò fen- 
za d' un Punto Filfo da cui pubblicamente fi cominci , 
e in cui fi ritorni , non vi può elfere Unità ; e quindi 
né legame nè Fede . 

Ora intenderete anche meglio quello che aìtrove vi 
ho detto con Monfig. Bofluet , che il Cattolico intan* 
to è Cattolica, in quantache ha fempre neifuoi fen- 
timentì una Guida Pubblica , e non già una privata 
come V Eretico (i). E' dunque chiaro più del merig- 
gio , che duranti le difpute fra due Partiti, V uno non 
potendo efiere Guida Pubblica dell'altro, fe ne richie- 
de neceffariamente un' altra, o che fia incapace, com* 
io dicea , di prender parte veruna con loro, o che deb- 
ba prenderla a favore di chi difende la verità* Una 
Guida di fimil natura; fe non fi vuole introdurne lo 
Spirito Privato de' Proiettanti , non fi può dire ve- 
giiante nella Scrittura, ovver nella Tradizione, per»» 
chè fono ette pofteriori alla Chiefa a cui furon donate; 
nè che rimanga perciò nelle tettimonianze de' morti » 
i cui fcritti non tutti capaci fono di confultare. Oltre 
di che non potendo effer mai interrotto frai viventi il 
paftoral minrfterio che forma T azion detta Cattedra, 
la Guida fuddetta dev' efler non tr.ai morti , ma tra i 
viventi , de* quali è comporta la Chiefa che milita in 
terra. Ed è perciò che S.Agoftino diceva a chiunque 

ha la 

(i) Vid. Auguft. de Ut il, rrcd. cap, T. * 
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ha la difgrazia dì non conofcerla, che per efler ficuri 
di ricercare la vera Chiefa (i) , debbali andare in trac- 
cia di quella che in terra conferva la Fede fteffa che 
vi feminò Gesù Criito, tanto da fe medefimo che per 
mezzo de' fuoi Apoftoli , e in quel luogo pubblico 
adunque , nel quale Tappiamo averla col fangue loro 
deportata . 

Un termine di tal natura non folo è necefifario per 
la moltitudine degl 1 idioti, affinchè non fia dall' errore 
fedotta, ma ne hanno bifogno eguale anche i dotti fpe- 
cialmente quando fono in guerra tra loro, affinchè vi- 
vo in effi mantengali il Principio di Sommeffione e il 
vincolo dell'Unità. Tertulliano, come fi è veduto 
nelfanalizare le di lui Prefcrizioni , e come fluitere- 
mo a vedere nell' efame non tanto del prefente dub- 
bio, ma più ancora del terzo, in cui dovremo parla- 
re principalmente della Chiefa Romana, lo fifTa nelle 
Chiefe Apoftoliche Originali e Matrici , e vuole che 
la comunione con effe, e la confanguinità della dottri- 
na con quella che dalle medefime viene infegnata , fie- 
no li due fegni certi, onde provare in faccia di tutt' il 
mondo P antico poffeflb; e perciò la verità della dot- 
trina che fi difende . Per lo che offerva Tertulliano 
che tutti i Novatori dal momento che cominciano a 
dogmatizare, cominciano eziando a fepararfi da quel- 
le Chiefe . E ficcome predo diventai effi fcifmatici 



(i) „ Non qusrant Ecclefiam ex ore hominum : ex ore Dei 
quacrant, ex ore Chrifti quarrant... Ipfe eli veritas , ipfe 
„ loquatur , ab ilio Ecclefia qu*ratur . Die nobis Domine , ubi 
„ eft Ecclefia tua? Et ille omnibus : Ubi ego fum , inquit , fei- 
„ tis . In Coslo ad dexteram Patria , Integra Fides . itane dee»i t 
„ banc femina*i , Jed per m undu m feminayi . Auguft. de Ovib. 
Cap, io, , 

„ Seqnere viam Catholicx difciplins, qua? ab ipfo Chrifto per 
» Apoftolos ad no* ufque manavit , & ab hinc ad pofteros ma- 
„ natura eft . Auguft. de Utilit. creden. cap. *• 
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rol voltare ad effe le fpalle , cosi gli fcifmatici fubito 
che dalle medeflme fi diftaccano diventano ancor nova- 
tori . E S. Ambrogio era di ciò così perfuafo , che ne 
fece uno dei maggiori elogj alla pietà del fratello, che 
con tai fentimenti volle pattare all'Eternità (i) . La 
ragione fi è che gli Scifmatici perdono torto la fuccef- 
fione della dottrina , la quale fecondo Tertulliano con- 
fervafi unicamente col mantenerli collanti nella co- 
munione di tali Chiefe , e col far vedere che la dottri- 
na dell'altre minori qualunque fieno, aver deve la con* 
fanguinità coli' Apoftoliche Matrici, che da lui fi efi- 
ge per moftrare d' edere nella via della verità: Hoc 
tfl teflimonium veritatis . Cap. 21. (2) 

Per la qual cofa non poffo lafciar di farvi oflfervare, 
che mentre Tertulliano per una parte alferifce collan- 
temente , che per mezzo delle Chiefe Matrici prova- 
vano le altre Chiefe la propria Autenticità , e Catto- 
licità , non ha mai detto per Y altra che dette Chiefe 
Matrici provino la verità della loro dottrina per la co- 
munione dell' altre Chiefe minori , ma ricorre fempre 
in tutti i fuoi libri all'originale derivazione degli Apo- 
ftoli , in cui fonda tutta la forza della pubblica loro 
autorità in vantaggio di tutti (3) . E quello è queir 

argo- 



(i > Non putavit Fidem effe in Schifavate » Nam etsì fidem 
, y erga Deum tenercnc , tamen erga Dei Ecclefiam non tene* 
>» bant • Ambrof. de Obit. Satyr. Fratris infr. me J. 

(*) » Quid autem pncdicaverint (Apoftoli);- ideft , quid 
„ illis Chriftus revelaverit; Se hic pnefe ribara non aliterproba- 
„ ri debere , nifi per eafdera Ecclefias y qnas iplì Apoftoli con- 
„ diderunt , ipfi eis predicando tam viva ( quod ajunt ) voce , 
„ quam per epiftolas poflea „ . Si haec ita fune ; conftat ficc. 
Cap. ai. de Prarfcripr. Vedi/opra lett.i. doyefi reca il rimanente 
di tutto il capitolo • pag. 57. $8. %9» 

O) >t Ac per hoc & ipfo ( ecclefi* minares ) Apoftoiic* de- 
„ putantur, ut foboles Apojfolicarnm . Orane genus adoriginem 

„ fuam 
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argomento dimoftrativo , che anche folo bada per an- 
nientare tutta T Analifi che il Sig. Tamburini ha prete- 
fo fare delle di lui Prefcrizioni . Imperciocché è cofa 
èvidentiffima che vien' egli a pervertire il Termine da 
Tertulliano e dagli altri Padri Affato, in dire che l'au- 
tenticità e cattolicità della Chiefe Matrici , dipende 
dalla prova che dall" altre particolari deducono ; quan- 
doché fi deve dire per lo contrario, che quefte da quel- 
le , e quelle dagli Aportoli la defumono . Coficchè le 
Matrici non potendo proporre fe non la Fede imparata 
da loro , ne fiegue che in vece di dire eh' effe debbono 
effere la voce di tutte f altre minori , come §. 43. fcri- 
ve il Sig. Tamburini , fi deve onninamente afferire con 
Tertulliano , che la voce di tutte T altre dev'effer quel- 
la delle Chiefe Matrici (x).S.Ireneo,Teofilo Antioche- 
no 



i9 fuam cenfeatur n ecede eli . Itaque totac tanta: Ecclefix, una 
>, eft ilJa ab Apoitolis Prima , ex qua omnes • Sic omnes pri» 
§ 9 ma, Ócomncs Apoftolica:; dum una omnes probant Unica- 
,y tem • fbid. cap. ao. 

li Non alia agnofeenda erit Traditio A portolo rum quam q»A 

hodie apud ipforum Ecclefias aditur . Contr. Marcionem 
„ Jib. 1. Cap. 21. 

„ Facillime hoc probatur Apoftolicarum 5c hsreticarum Ec- 
„ clefiarum recenfu , illic fcilicet pronuntiandam Reguls in- 
» terverfionem, ubi pofteritas invenitur. Ibid. lib. 3. ci. 

(I) In fumma , fi conftat id verius quod prius ; id prius 
s, quod & ah initio , ab initlo quod ab Apoftolis? Pariter utique 
„ conftabir effe ab Apoftolis traditum quod ap»d Ecclefias Apo- 
yì Jìolormm fuertt facrofanftum . Videamus quod lac a Paulo Co- 
9 9 rinthii hauferint ; ad quam regulam Galatx fint corredi; 
9, quid legant Philippenfcs , Theflalonicenfes , Ephefii; quid 
99 etiam Romani de proxtmo fouent , qutbus Evangelium Se Pe- 
li trus Se Paulus fanguine quoque fuo lignatum reliquerunt . 
99 Habemus Se Joannis alumnas Ecclefias . Nam fi Apocalypfim 
99 ejus Marcion refpuit , ordo tamen Epifcopornm ad originerà 
„ recenfus in Joannem flabit auclorem. Sic 6c ceterarum gene- 
9 i rofitas recognofeitur . Dico itaque apud illas, nec folas jarn 

» Apo- 
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no già citato neìl* introduzione di quefta lettera , Ori- 
gene, e S. Agoftino hanno infegnato lo Iteflò , ora di- 
cendo con Tertulliano che l'altre Chiefe minori dalle 
Matrici derivano , e che per mezzo di effe dimoftrano 
la verità della loro dottrina , ora infegnando che I* au- 
torità delle Chiefe Originali è di tal natura , che fi 
deve anteporre all'autorità dell' altre ancorché mag- 
giori di numero . 

Ma ficcome codetta regola viene ad eflere più diffu- 
famente fpiegata da Tertulliano, quando fpetfe volte, e 
martìme nella feconda Prefcrizione, e nei libri contro 
Marcione aflegna principi , la ricerca de' quali appar- 
tiene ad ogni ceto di perfone, ed in fpeciealla molti- 
tudine degl' idioti , per i quali fono adattati , così fa 
d' uopo vedere tutta la forza de fuoi argomenti • Ecco 
adunque come ragiona. Gesù Crifto colla propria boc- 
ca, e per mezzo dello Spirito Santo mandato a bella 
polla dal Cielo , confidò agli Apoftoli il facro Depo- 
rto della Rivelazione, promettendo in oltre di cfTere 
feco loro fino alla confumazione de'fecoli . Gli Apodo- 
li comunicarono quello ftelfo Depofito alle chiefe eh' 

K erti 



„ ApoUolicas , fed apud univerfas , qua: illis de focietate fa- 
„ cramenti confoederantur,, Tertull.contr. Marcion, lib.4. c.S* 

„ Ita cum multi fine qui fc putent fentire qux Chrifti funt , 
„ Se nonnulli corum diverfa a prioribus fentiant , fervetur vero 

Ecclefiaftica predicano per fuccefTtonis ordinem ab Apoftolic 
„ tradita , & ufque ad prefens in Eccleiìis parmanens . Orig. 

Proera. ad lib. Periarchon. „ Iren. lib.3. c. 3. 4. 8c alibi pafs. 

,) In Canonici» autem Scripturis , Ecclcfiarum Catholicarum 
„ pìurimum aucìoritatem fequatur; inter quas fané illaj funt , 
„ qux Apojtoìicas Sedts habere ©* epiftolas accipere meruerunt • 

Tenebit igitur hunc modum In fcripturis Canonicis ; ut eas 

quae ab omnibus accipiuntur Eccleiìis Cathollcit , prxponat 
„ eis quas quardam non accipiunt. In eis vero qua: non acci- 
„ pluntur ab omnibus , praponat eas , quas plures graviores ac- 
» cipìnnt tis quas pauciores minorifque autiorìtath EccUfi* 
» ntnt.» Augafcde Docìr, Chrift, Jib. i, cap, 8, 



Digitized by Google 



1^6 

crii fondarono ; dunque imparar dobbiamo da effe qua- 
li fieno le Scritture , e come fi debbano interpetrare • 
La Fede preceder deve ogni cofa ; e perciò anche ogni 
ricerca e ogni ftudio. Non tutti gli uomini fono abili 
a codefto efercizio che proprio è dei dotti . Ma fe per 
una parte in tutte le circoftanze conviene agi' idioti 
unicamente di mantenerfi in quella unione di credenza 
colle Chiefe Matrici , i dotti per 1' altra non poffono 
efercitarfi rettamente nell' efame e nella ricerca, fe 
non colla previa rifoluzione e proponimento di man- 
tenerfi fedeli nella ftefTa unione , e di Soggettare i loro 
privati lumi all'autorità di quelle chiefe in ogni cofa, 
e martìme in ciò che non fapeffero intendere o invefti- 
gare , o che male aveffero inveftigato ed intefo nella 
Scrittura , o nella Tradizione . 

Codefta è queir unica regola univerfalmente per 
tutti da Tertulliano e da S. Ireneo (i) aflegnata, onde 
fi poffa da ognuno confervare la Fede in mezzo alle 
turbolenze; e coli' aftenerfi dall' arbitrarie interpreta- 
zioni dei tetti , mantenere inviolabilmente fi pofla-^ 
eziandio F Unità , a fronte ancora di tutte le tempefte 
che faranno mai per inforgere . Tertulliano fa si gran 
conto di codefto generale principio , che per mezzo 
di e[fo dimoftra contro tutte le diverfe Sette d' Ere- 
tici la veracità della fteffa Chiefa Cattolica univerfal- 
mente confiderata, e ne cava un'argomento che non 
ammette rifpofta . Tutte le dottrine , die' egli , che 
d' accordo vanno colla Fede delle Chiefe Apoftoliche 
originali e matrici, debbonfi riputare veraci e ficure . 
Dunque non poflòno effere fe non bugiarde e fallaci 

quel- 

<*> >» Qaid enim? Et fi quibus de aliqua modica quxftione 
a» difeeptatio effet , nonne oporteret in Antiq uilTimas recurrere 
st Ecclefias , in quibus Apoftoli converfati funt, & ab cis de 
?» P r *fcnti Quéjìione fumere qnod certttm O* re ìi^mdum ejf ì 
s> Iren. adverf. hxtci. lib. 3. cap. 4..^. . 
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quelle che fono contrarle alla Fede di quelle Chiefe . 
Ma ficcome neli" atto che la fola Comunione.^ 
Cattolica fi accorda egregiamente colla Fede del- 
le medefime , al contrario tutte V altre focietà di 
uomini che fono fuori di efla ne difcordano con- 
ftantemente; quindi è che la fola dottrina infegna- 
ta dalla Comunione Cattolica elfer può , e reputar 
fi deve ficura e verace, e fallace alf incontro quel- 
la di tutte f altre Comunioni • Prova egli la ve- 
rità di queir Antecedente con quel tanto che avea det- 
to di fopra , e che io vi ho dirtefamente recato ; che 
Crifto cioè infegnò agli Apoftoli , gli Apoftoli alle 
Chiefe da loro fondate , e queite infegnano a noi colla 
coftante lor Tradizione. Dimoftra poi la verità di 
quella minore propofizione , con dire che la fola Chie- » 
fa Cattolica ha dalla parte fua , T infallibile teftimonio 
della Comunione delle Chiefe originalmente Apofto- 
liche • 

Da tutto ciò efprefTamente fi vede che fecondo Ter- 
tulliano la Chiefa Cattolica defume dalle Chiefe Apo- 
ftoliche Originali , e Matrici la fua autenticità ; e che 
fe non vogliamo fupporre aver egli prefo a provare 
una cofa più certa per un' altra meno certa , dovremo 
dire che tali Chiefe fecondo Tertulliano e S. Ireneo 
deftinate fono da Dio alla confervazion del Depofito, 
e che da effe dovrà perpetuamente paflare ali 1 altrc_> 
Chiefe minori, come Tumore Vitale che dal tronco 
fi diffonde continuamente nei rami (i) . E per fimil 
maniera converrà che diciamo effer le fi e (Te Chiefe^ 
Matrici Divinamente in pofTeflfo di dare alf altre la 

K 2 nor- 

(i) „ A quibus traducem Fidei, & femina docìriiix cetera: 
„ exinde Eccidi* mutuata? funt , óc quottdix mutuantur , ut 
a , Ecclefia: fiant • Ac per hoc Se ipfae Apostolica: deputantur , ut 
„ foboles Apouoltcarum Ecclefìarum • Omne ad originem fuam 
„ cenfeatur ne c effe eft c<c. De Prsfcr. cap. io. „ 
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norma , e non già in grado di doverla ricever da loro; 
maflime in tempo dei maggiori bifogni . Ed è ciò tanto 
vero , che Tertulliano vuole di più che dalle Chiefe 
Matrici non {blamente fi dimoftri l'autenticità della 
Chiefa Cattolica in genere confiderata, e dell'altre 
Chiefe particolari ; ma ogni verità eziandio che ap- 
partiene al facro Depofito della Rivelazione , e fia_5 
T autenticità, e la veracità degli fteffi Evangeli (1) • 

Non vi ftupite di tal propofizione, ma piuttofto 
ammiratene la profondità e la giuftezza . Imperciocché 
in quella maniera che la Chiefa in genereprecede tutte 
]e Scritture che le furono da Dio inviate, così le Chie- 
fe Matrici precedono gli Evangeli , de' quali fu ad effe 
principalmente affidata la cura e il Depofito . Per lo 
che voi non potete ornai non intendere , che il Tribu- 
nale in terra fempre vifibilmente parlante a nome del 
medefimo Gesù Crifto , fono le Chiefe Matrici , nelle 
quali fi conferva immancabilmente la regola pubblica 
e fempre collante della noftra credenza . Meglio ancor 
lo vedrete nell' efame del terzo Dubbio . Ve ne fono 
ancora dell'altre come fi è già veduto tanto da Tertul- 
liano , che dagli altri Padri aflegnate , ma fono tutte 
qua! più è qual meno a variazione foggette , e da_* 
quell' unica che non potrà mai variare in qualche ma- 
niera dipendono . Di fatti li due grandi martiri S.Igna- 
zio e S. Cipriano infegnato hanno collantemente, che 

la 



(i) Eadem au&oritas Ecclcftaruin Apoilolicarum , esteri* 
„ quoque patrocinabitur Evangeliis , quje proinde per tllas , de 
„ fecundum illas habemus „ . Contr. Marc. iib. 4. c. 

„ Veritas faUum prxcedat neceffe eli & ab eis procedat a_» 
„ quibus tradita eft . „ Ibitf. 

Sed eas ego EccJefias propofui , qua» «c ipfì Apoftoli , *el 
„ ApoQolic» viri condidcrunt, & puto ante quofdam . Habent 

igitur 6c Ma: eandem confuetudinis aucìontatem , tempora 
„ & anteceffores opponunt magis quam pollerà: iflac „ . De Viru 
gin, Vclan. cap. a. . • / > • .c 
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la moltitudine dei Fedeli aver deve nei proprj partorì 
una regola vifibile della loro fede. Nè può eflere più. 
giuda , perciocché ricevendo da Dio l'autorità di pa- 
scere il gregge ; in eflì generalmente non può venir 
meno la Fede, ancorché pofla non confervarfi in cada- 
uno di loro in particolare. Bada che fia nota la loro 
comunione colla Prima Cattedra che conferva il De- 
polito . In tal cafo P inganno del loro pallore non può 
eflere perniciofo , e perchè momentaneo, e perchè fem- 
pre unito al principio di Sommeflìone; onde codetta 
regola include necefTariamente quelP altra , nella qua- 
le è vifibiimente comprefa. 

Sono dunque i Vefcovi maflìme fe uniti al corpo 
del loro Clero, i giudici ordinar} ad tempus delle con- 
troverfie dottrinali , che inforgono nelle loro Dioce- 
fì . E quantunque da tali giudizi appellar fi pofla ai 
Primati , ai Sinodi della Provincia , ovvero alla Prima 
Sede, contuttociò feguendo i principi di que'due gran 
Padri, quei di S. Agoftino (i) , e l'antica pratica della 

K 3 ' Ghie- 
- ■ ■ ■ ■ i . i ■■ ■ 

(i) „ Ut fubje&i Epifcopo 8c Presbyterio per omnia fancìifl- 
cati ittis . . . linde decet vos in Epifcopi fententiam con cu r- 
„ rere ... Sed Se vos finguli Chorus elle ; ut confoni per con cor- 
j, diam , melos Dei recipientes in Unitatc.Ignat. Marc. epif. ad 
„ Ephcf. cap. a. Se 4* Studeamus igitur Epifcopo non refiftere , 
„ ut fimus fubjecìi Dei . Ibid. cap.*. Filii itaque Jucis Se verità* 
„ ti* fagite divifionem o prava* doBrmas . Ubi a»tem Pajìor 
„ tjì , todem & ovts fequamini . Idem epift. ad Philadelph. 
„ cap. a. Vid. Se ep. ad Magncf. c. i?. Se ad TraJI. cap. a. Se 
„ alibi pafs. 

• „ Neque enim aliunde hserefes obortx funt,aut nata funtSchif- 
,> mata, quam inde, quod Sacerdoti Dei non obteraperatur, nec 
unus in Ec clciia ad tempus facerdoi , & ad tempus Jmlex vice 
Cbrifli cogitatur . Cui fi fecundum magi (te ria Divina obtcm- 
,> peraret Fraternitas Univerfa ; nemo adverfum Sacerdotum 
y, Collegium quidquam moverei; nemo poft Divinum judi- 
m cium , poli popuJi fuffragiuoi » poft Ccepifcoporum confenfum 

» con- 
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Chiefa, potranno taluni meritar fòvente cPeflTere dai 
fedeli confiderai come Novatori ed Eretici , fu b ito 
che fieno fiati condannati di quel tenore; maffimamen- 
te poi ove da lor fi negane un dogma chiaramente^ 
efpreflb nella Scrittura , ovver nella Tradizione • Im- 
perciocché in tal cafo condannati fono eziandio da fc 
fieOÌ in forza delle loro operazioni . 

Per la qual cofa non poffono effere fe non falfi Cat- 
tolici quei che per isbrigarfi dal pefo dell' autorità del- 
la Chiefa prefente, ricorrono alle pretefe ofcuratc de- 
finizioni dell' antica; e per poi evitare il pefo dell'auto- 
rità dell'antica, gridano fempre di voler edere giudicati 
Conciliarmente,e definitivamente dalla moderna . Fallì 
Cattolici umilmente reputar fi debbono quei che per 
una parte efaltano l'autorità d'ogni vefcovo, quando fi 
vedono incomodati nè loro traviamenti da quella del 
Romano Pontefice, e della fua Chiefa di Roma, ed 
hanno perciò in mira di ettenuarla . Ma fe poi un Vefco- 
vo parla contro di effi, fi vedono tofto alzare contro 
di lui lo ftendardo della ribellione, proccurano di Scre- 
ditarlo per tutto il mondo, e lo dipingono come un' 
uomo di partito , come un ? ignorante , un' illufo, uno 
Sciocco &c. Se con euo d' accordo vada il fuo Presbi- 
terio, o ancora degli altri Vefcovi , fi dipingono tutti 
con gli ueffi colori , e fe vi fi unifca P autorità della 
Prima Sede , nè pur e(Ta vien rifparmiata . Ma in tanto 
cofa nafce da tutto ciò ? Grida il Novatore che vi vuo- 
le un Concilio. Ottimo giudice; ma le circoftanze, co- 

me 



,, confenfum, judicem fe )im non Epifcopi fed Dei faceret . 

Cyprian. epit. <<. ad Cornei. Vid. òc de Uniu EccleC Se 
„ Epift. r"p. ad Florcnt. Pupian. Se alib. pafs. 

Cuna prò ipfis operibus edam ventati aperti fllm.e , qua redar- 
guitur , rendere caeperit / tane prxciditur . Et multi tales fune 
in Sacramentorum communbne curo k-clefia , flc tamen iam . 
non funt in Fcclefìa . Augufu de Uniti Ecclef. cap. ao«, 
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me avviene il più delle volte, non permettono che 
li potfa convocare ; il corpo dei pallori uni verfal mente 
tace, o anche apertamente confente alla voce del Ca- 
po, e il novatore feguita ad efclamare , e dice di non 
elfer ancor giudicato; perciocché avendo forfè dalla 
fua qualche fcarfiffimo numero di Pallori tanto del pri- 
mo , che del fecond' ordine , ad decipendas aures firn- 
plicium numcrus inflatur (i) , quelli fono per lui gl'il- 
luminati , quelli hanno feco P antichità, e quelli fono 
in fomma il più bel fior della Cbiefa . 

Ma il Sig. Tamburini che pretende non efìTere noi ge- 
neralmente obbligati a credere o profefìare,fe non quel- 
le verità che la chiefa Univerfale ha definito o defini- 
fee attualmente , ed elferlo per tutto quel tempo folo , 
che colla definizione non viene a cader nelP obblio la 
flelTa verità definita ; colicene altrimenti fi polTa com- 
battere impunemente e fenza taccia d' Eretico una ve- 
rità rive!ata,e impunemente peccar fi polla contro una 
qualche Mafiima di morale ofeurata , ci dica fe cosi 
operato abbiano i nollri Padri ? E fe quella fia la nor- 
ma lanciataci nei primi tre fecoli, quando nacquero in- 
finite erefie , e furono tutte condannate e difperfe , 
fenza poterli mai radunare un Concilio Ecumenico? 
E' quello forfè quello cheinfegna Tertulliano nelle fue 
Prefcrizioni cap. 30. fu di Marcione e di Valentino ? 
Operarono forfè in cotal guifa i fedeli d'allora? O 
piuttollo non riguardarono come eretici que' due No- 
vatori appena che li videro efpulfi dal Pontefice S.Eleu- 
terio ? E il gran martire S. Policarpo difcepolo di 
S. Giovanni afpettò forfè che dopo la fentenza di quel 
Papa, tutti i Cattolici pronunzialo il loro pieno e 
definitivo giudizio contro Marcione, prima di potergli 
dir giullamente nel volto, di ravvilare in lui un fi- 

K 4 gliuolo 

Ci) Cyprian, epift. $5. ad Cornei, infr. med. 
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gliuolo primogenito di Satanaflfo? E S.Cipriano afpet- 
tò forfè un Concilio Ecumenico prima di poter chia- 
mar Novaziano coi nomi di = Dejertor Eccleftx , mì- 
fericordia boftis , interfeilor pcmitentia , dottor /aper- 
titi, veritatis corruptor, perditor Cbaritatis ? (j) Così 
operarono forfè i Fedeli d' Aleffandria all'udir la vo- 
ce del loro Santo Vefcovo AlelTandro , che pronun- 
ziò contro di Ario la fentenza di feparazione , avvi- 
landò che ognuno fi guardale dal veleno della di lui 
erefia ? 

Non afpettarono certamente un' atto di formale de- 
finizione corroborato dalla fofcrizione e dalla prefenza 
dei Vefcovi Congregati in Concilio , o dall' accetta- 
zione di tutta Chiefa difperfa , i fedeli di Coftantino- 
poli , prima di riguardar Neftorio qual' eretico , co- 
come fecero in fatti , fubito che lo udirono befìemmia- 
re (2) . Né operarono diverfamente allorché S. Flavia- 
no condannò d' erefia il monaco Eutiche . Nella fteflk 
maniera fi diportarono i Fedeli di Sirmio , quando 
Fotino loro Vefcovo, uomo dotato di fublimiffimo in- 
gegnosi dottrina e di eloquenza fornito , dopo eflfere 
flato eletto con tanti applaufi, ed elTer anche flato buon 
paftore per qualche tempo , fi mutò improvvifamente 
in iopo divoratore , e come tale cominciarono tofto 
a fuggirlo le di lui pecorelle . Non altrimenti avvenne 
ad Apollinare ; imperciocché a fronte del fuo gran 
merito , acquiftato colla fua vafia erudizione e dottri- 
na , e coli' aver egregiamente confutato moltiflìmi 
errori , quando cominciò anch' egli a dogmatizare non 
li afpettò dal fuo gregge una formale definizione di tut- 
ta la Chiefa , prima di voltargli le fpalle come ad un 
Novatore e ad un'Eretico (3) . Il medefimo Sig. lam- 
bii ri- 

• ■ 1 ___T_ 

(U Cypr. ep. <,7* ad Cornei. prop. fin» 

(a) Vili. Lirin. Cora, c,^i& 

(3) Vinc. Lirin, ibid. 
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burini ha confettato quefte verità quando ha parlato 
con più coi propri, ma coi principi de'Padri, e di Tertu* 
lliano, che affai meglio avrebbe fatto a non abbandonare 
nè così fpelTo, nè mai . Ecco dunque com'egli parla nel 
§.125. ?<ton importa cercar fc le Chimere fieno nuove, 0 
quando fieno nate, perchè è patente la loro falfità . E 
nel §. I2<5. Qualunque Novità, egli dice, attaccale 
il fondo , lo fpirito , 0 i necejfarj rapporti di una ve- 
rità rivelata era considerata còme un" error nella Fede ♦ 
Qualunque T^ovitd che inforgeffe e convenire nella for 
ftanza e nel fondo cogli antichi errori 0 proscritti dagli 
^poftoli , 0 dalla Chiefa Dniverfale , era giudicata abr 
bajianza involta nel? antica condanna &c. 

Ond'è che per confezione di lui medefimo i Padri 
prima di riguardar com' eretica una Dottrina, e per 
eretici confiderare i difenfori di efTa, non fempre afpet- 
tavano la decifione formale del Concilio Ecumenico, 
o del Corpo Univerfale dei Paftori difperfi , e molto 
meno quella d'ogni figliuol della Chiefa. E perciò an- 
che fenza di ella fi potrà fpetfe volte efler com' eretico 
riguardato . La ragione fi è che la Chiefa avendo fem- 
pre a fe itefla prefente il fuo depofito, non può non_ ? 
fempre conofcerlo; nè può non conofeere le nuove dot- 
trine che s'introducono, o quei che tentano con eflOe 
di difturbarla dall'antico pofleifo. In fatti Tertulliano 
riguardava com' eretici non pur Valentino e Marcione, 
maNigidio, Ermogene, ed altri molti che ancor vi- 
vevano , non per altra ragione , che per effer condan- 
nati-dalie opere proprie, ad efler giudicati come fuori 
di quell'unica regia via, che può condurre a quelTern 
mine che ci avea egli precedentemente aflegnato (1) ; 
L' Eretico dunque , fecondo Tertulliano , fi conofee to- 
fio 

(i) De operibus fuis, ut dixic Dominus revincuntur • Am» 
„ bulant pervertentes vias Dei, oftendant mihi ex qua auttori- 
„ tace prodierunt „ . De Pf*fcr. cap. 30. . ' 'f 
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Ho dal deviare che fa dall' antica dottrina; e come de- 
viatore vien poi reputato fubito che allontanare fi ve- 
de dalle Chiefe originalmente Apoftoliche. Tutto il li- 
bro delle fue Prefcrizioni attorno a quello polo raggi- 
rati , ed al medefimo polo richiama particolarmente 
Marcione, nei libri che fcrirte più di propofito contro 
di lui (i). Onde avverte che {'ebbene avete' egli alcu- 
ne Chiefe, queft' eran fue , ma non gii *Apeftolicbe-j> , 
per la cui autorità fi prova quella di tutte P altre, e fi 
prova eziandio ogni verità della Rivelazione • 

Origene, S. Agoftino, e Vincenzio Lerinenfe affer- 
mano con Tertulliano che ficcome per il canal degli 
Apoftoli ricevuto abbiamo interamente il Depofito del* 
la Rivelazione, così per opera di eflì è fiato in genere 
Fulminato l'anatema contro tutte Perefie, e tutti gli 
eretici che mai poflfon nafeere. E che perciò eflendo 
tutte le verità comprefe nella prima loro definizione > 
tutti gli errori fono fimilmente comprefi nelf antica 
loro condanna (2). La Novità è quella dunque che for- 
ma l'eretico, e non già la nuova decifione e l'anate- 
ma • 



(1) „ DeQinari poteft hxreticus , qui deferto quod prius fue- 
rat , id potici fibi elegerit , quod retro non erat . In tantum 

0 enim htrejis deputali tur , qwoi pofiea indtteitur : in quantum* 
i9 yeritas babebitnr, quod retro O 0 a primordio traditum r//,,. Ter- 
tull. contr. Marc» lib. i. c. i. Confer cura fuper. cit.n. ex c. Si* 
ex lib. 3. c, t. 8c ex lib. 4. c. ^ Vid. S. Irenxum lib. ?. c. 2. |* 
2^. 40. lib. 4. c. 43. 4*. 6"?. 70. 

(2) „ Non dixit ( Paulus ) fi quis vobii adnuntiaverit prxtet 
„ quam quod accepiQis , benedtcìus fu , laudetur , recipiatur; 
„ fed anathema Ut, inquit, ideft feparatus , fegregatus, exclu- 

ius . . . Omnibus ex *quo imperata funt . . • Illa qua: de fid-e 
a> cauta funt, ornnes pari nndo comprehendjnt . . . Nemini li- 

cet pr*ter id quod Eccleiìa Catholica ufqueqttaque evangeli- 
„ accipere „ . Vinc. Lirin. Com. c. 15, ,» Qua: de non_> 

mutanda Fide fancita funt, cundis xtatibus imperata funt », . 
Ibid. cap. 14. Vid. Orig. apud S. Pamphiì. Apol, prò Orig. 
infr. init. 
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ma . Quelle due cofe fervire unicamente poflbno tal- 
volta per farlo cfonofcere in una maniera più manifefta 
e più pubblica, di cui nè Tempre vi può etfer bifogno, 
nè mai una precifa nece/fità. Imperciocché la fletta no- 
vità che ferve a coftituirlo Eretico, ferve altresì a far* 
lo fempre conofcere quanto bada , e fovente nella ma- 
niera più luminofa, fenza la formai decifione, e lafor* 
male condanna, che al dire del Lerinenfe , non altro 
fanno che avvifarci d' una maggior cautela. Ond' è che 
fecondo S. Agoft ino baila per farci conofcere l'eretico il 
folofpirito di contefa e di contradizione, con cui da ta- 
luno fi difende quello che fenza taccia può eflere foftenu- 
to ancora da altri, ma con docilità e fommeflìone (i) > 
E' infatti la forza di quefti principi che fece fare a 
Tertulliano (2) una belliffima rifleffione, la quale an*- 
che fola baftar potrebbe per manifeftarc V inganno del 
Sig. Tamburini. Offerva dunque che S. Paolo ha proi- 
bito a Tito, e in perfona di lui a tutti i Vefcovi, e a tutti 
noi ancora di lungamente queftionare coi Novatori , ma 
vuole :he all' oppofto dopo una o due correzioni evitar 
fi debba il loro conforzio ; perciocché fi debbono per 
giudizio proprio confiderare già condannati . E fcriver> 
do al Vefcovo S. Timoteo gli comandò d'infegnare, c 
di far delf efortazioni , e vuole che fia riguardato co* 
me vano e fuperbo chiunque non fi foffe acquietato 

alla 



(t) „ Denique quid unquam aliud Conclliorum decretis enw 
fa eft ( Ecclefia ) , nifi ut quod antea fimplicitcr credeÉatur l 

„ hoc idem poQca diligentius credéretur „ r Vinc. Lirin. Com. 

cap. ji. 

„ Quando quidcm hrereticu* eft ut mea refert opinio , qui alU 
„ cujus temporaib commodi 8c maxime gloriar principatufque_>. 
„ fui gratia, falfas ac novas opiniones , ve! gignit , vcl fequi* 
„ tur „. Auguft. de Util. cred. ad Honor. cap. I. 

Quolibet quis acquiefeat modo non eft harreticus , nifi e* 
„ contentione hxreticus fiat „ . Idem de Ecclef. Dogm. cap. 7 f% 

(2) De Prarfcr. c. 16. Ad TU. c. j. v, 10. 1 1. . „. 
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alla dottrina di' Gesù Grillo , eh' avete' ci predica-» 
to =: Si qnis aliter docet, & non acquiefeit fanis fer- 
monibus Domini T^ofiri Jeftt Cbrifti fuperbus eft, n'tbil 
feiens ec. = (i). Per la qual cofa quand' anche piacef- 
fe al Sig. Tamburini di cavillare contro la mente di 
Tertulliano fulle parole, e dirvoleiTe che P Apoftolo 
non efprelfamente dice colli, di doverfi tolto riguardar 
com' eretico colui che fi oppone agi' infegnamenti di 
Timoteo, non potrà negar tuttavia che per eretico deb- 
bafi realmente avere dopo le correzioni a Tito pre- 
scritte . Ma fe dovelfimo afpettare che un Concilio 
Ecumenico, che l'Univerfalità dei pallori difperli , o 
peggio ancoraché tutta la moltitudine dei Cattolici ve- 
nir dovelfcro a correggere i Novatori , e a pronunziare 
poi P ultima definitiva fentenza fulla loro dottrina, pri- 
ma di doverla confiderar com' eretica inlieme coi fuoi 
difenfori , ognun vede che inutili quali affatto farebbe- 
ro gì' infegnamenti di S. Paolo , e del medefimo Gesù: 
Crifto fu ciò, perchè non potrebbeli quali mai tenere 
per condannata veruna nuova dottrina , e verun nova- 
tore. Laddove Tertulliano per le ragioni già indicate 
di fopra, eretica fuppone n dottrina, ed eretici quei 
che dogmatizano nel modo deferittoci da S. Paolo , an- 
che prima d'un giudizio formai di tutta Chiefa. Tutte 
quelle verità ed altre di non minore importanza le in- 
tenderete anche meglio colie rifpolle agli argomenti , 
dei quali li è prevaluto il Sig. Tamburini per provare 
il fuo bel lillema. 

In primo luogo adunque vi prego a rammentarvi, 
che per abbondare in cortella verfo di luì , ho fin' ora 
fuppollo, ch'egli parlando delli due numeri maggiore 
e minore contendenti fra loro in punti di dottrina rive- 
lata, abbia intefo di parlare di gente che contraila ful- 
va fide & compage Onitatis . Ma egli all'oppoflo che 

aveva 

c$) A4 Tino* i. e v, £• 4, 
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aveva forfè ìntereffe di" nafcondere anche qui le proprie 
idee, ha tifato tutta l'arte per confondere, com' io vi 
dicea, non meno l'infegnar della Chiefa coll'fnfegnar 
nella Chiefa, e le perfone autorizzate cóli' altre, che 
non han ricevuto vefte nuziale per cotal fine; ha con- 
fufo di più il contratto tra due partiti che queftionano 
col principio ad entrambi comune di fommeffione , c 
falva perciò P Unità, con quello che accader può fra_> 
gente, porzion della quale fiafio fpontaneamente fe pa- 
rata dall'altra , ovvero efpulfa con atto di formale fen- 
tenza. Imperciocché oltre il dire §• 6$. „ che l' oppo- 
„ fizion di una parte nel fen della Chiefa ci avverte 
„ che non c è Vnitd, e che quello- balta per guardarci 
3> dal precipitare il giudizio ,, ; aggiugne altresì nel 
medefimo luogo il fatto dell' Arianefima, per provare 
fecondo lui in una maniera evidente, che talvolta il pik 
gran numero può effere dall' errore forprefo, come per 
provare che può rimanerne aggirato il minore, reca ia 
mezzo la queftione di S. Cipriano col Papa S. Stefano . 
Ma chiunque ha letto anche leggermente la ftoria dell* 
Arianefimo , fa benilTimo che il numera di que' Settari 
prima del Concilio Niceno era molto riftretto > e che 
a difmifura crebbe (i> , non però quanto dice il Si- 
gnor 

<U A fin di meglio conofccrc in quanto grand* errore fia ilSig. 
Tamburini circa il numero degli Ariani, batterà porre qui fotto 
l'occhio dei no Ari lettori quello che non moko dopo la morte di 
Costanzo fcriveva S. Atanafio all' Imperator Gioviniano . „ Co- 
„ gnofee igitur, religjiofiflime Augufte y hxc effe , quae a condL- 

to xvo predicata fuerunt, Se quam fidem Nicea* patres con- 
j> gregali agnoverunt, ejufque fuflragatrices efl> omaes omnibus 
„ in locis Ficcìe fi as , live in Hifpania fint, live Britanni* , Gatlia* 
>> Italia univerfa , Dalmatia , Dacia, Myfia , Macedonia, fivo 
», univerfa Grecia, univerfa Aphrica, Sardinia, Cypro, Creta, 

Pam-phyHa, Lycia, Ifauria , iTgypto, Lybia, Ponto, Cappa- 
9 , docia . hidem qtrotquot nobis vicina» funt, nec non Se Oricn- 
39 tis Eccleitas, pdncis admodvm exceftis > qua: Arianica: opinio- 

,i ni» 
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gnor Tamburini , dopo che già per fentenza della, 
Chiefa adunata in quel gran Concilio , erano flati da 
etta efpulfi e feparati dal proprio feno . E perciò tutte 
le difpute che furono pofteriori all' atto di quel Con- 
cilio , non fi aggiravano più fra paniti efillenti nel 
feno della Chiefa , falva P Unità e la Fede, ma bensì 
fra un partito che portava fedelmente le parti della 
Chiefa iteira , ed un' altro che da lei era divifo, per- 
chè refilteva alla fua autorità, e pertinacemente ten- 
tava di lòppiantarla. 

Per lo che li due partiti contendenti non erano più 
d' accordo nel principio di fommefllone ; fe pur non 
lo foflero colle parole , come fempre diceva d' efler- 
lo anche Lutero . E Monf. Boflfuet col Sig. Nicol pog- 
giano appunto fopra tal fondamento , quando in nome 
di tutti i Cattolici (i) prendono a dimoltrare , e lo 
fanno evidentemente contro dei Calviniani , che il nu- 
mero degli Ariani , anche nell'auge maggiore di lor 
grandezza, era di gran lunga minore dei Cattolici, e 
• non maggiore , come con quei Proteftanti falfamente 
aflerifee il Sig. Tamburini. Quafiche un'errore potette 
divenir più univerfale della verità , e che Y Univerfalità 
potette convenire ad unafalfa Setta de'Criftiani ribelli, 
e non fotte più un privativo carattere della vera chiefa 
di Gesù Crifto. Confeffi dunque il Signor Tamburini, 
o che il fatto dell' Arianefimo che fembravagli così de- 
cifivo per il fuo maggior numero , non è adattato all' 
ipotcfi da lui formata, e nulla perciò decide, ower 
decide per più capi contro lui fletto. 

Io 



>» ni« funt. Omnium cnim iftorum , Se adhuc longinquioruiii_, 
,i animos experìmentis cognoyimus , & /cripta habemus . Ncc te 
„ latcat, pillarne Impcrator , quod tametfi pauci fint , qui hmc 
„ fidei .ierogent , cos tamen , quum Univerfus Orbh Catiiolicam 
„ fidem fcquatur Scc. 

(*) Vedi Lettera i« pag. ap. 30. 
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Io che non amo di far torto alla di lui Fede, non vo-, 
glio mai fupporre eh' éi richiami in dubbio l'autorità 
e T infallibilità del Concilio Nicenc>, perchè per Ia_, 
condanna d'Ario non fu afpettato J'aOenfo <C ogni fi- 
glimi della Chiefa ; come in più d' un luogo può fem- 
Xrar eh' ei richieda. Ma dee però ricordarli che i Do- 
natifti , per difendere appunto l' autorità del loro pie- 
ciol numero contro gli argomenti dei Cattolici , furo- 
no i primi ad opporci le tenebre dell' Arianefimo » e 
che i moderni Protettami hanno ripetuta la (leda ob- 
biezione- S. Agoftino rifpondeva a quei primi , come 
hanno quindi tanti altri rifpofto ai fecondi; che nella 
Chiefa cioè talvolta per la moltitudine degli fcandali, 
quantunque foffrir fi poffano alcuni oscuramenti , e vi 
poflano elfere delle nuvole, tuttavia non lafcerà mai , 
nè potrà ella lafciare d'efTere un Corpo vaftiffimo, e 
di aver nel fuo feno alcuni membri così forti,. e cosi ro- 
bulti , per cui efTa coftantemente s'innalzi fopra tutte 
le Sette , e fi faccia fempre da effe dift inguere vifibil- 
mente per la fua vaftità , e per la fua eccellenza . Sed 
etiam tunc in Juis firmiffimis eminet . Non dice dunque 
S. Agoftino , che firmifjimi eminent in Ecclefia ; ma che 
la Chiefa fiefìfa eminet in erti che la compongono, o 
che ne reggono la Cattedra e il Tribunale (i). Vi ho 
di fopra recato quello che il Santo Dottore dice intor- 
no ai pretefi ofeuramenti delle verità della Chiefa . 
Ora dunque potete ben argomentare quanto po(Ta dirfi 
da lui contro i medefimi Donatici, a favore della vi- 
fibilità della Chiefa , nè v'ingannate; perciocché af- 
ferma che ove fi tratti di Chiefa, non pur le verità, 

ma 

« 

(!) Vid. Augufl. epM. 48. alias 84. in Edit. Maur. 93. ad Vin. 
Rogatili. 0. 30. t= Qnid eft, btretici, quod de panatati gloriami- 
ni , fi propterea dominus Nofter Jcfus Chriftus traditus cft ad 
.inortcm , ut hjereditate multos pojftdtret ì Idem de unit. Ec~ 
clef. cap, 7. 
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ma fin le tenebre debbono efler notiflìme , conforme a 
quello che ne vaticinò Ifaia t= Et tenebra tuaficut me- 
ridie* erunt (i) • 

Ma il Sig. Tamburini §.53. dice che „ ficcome la 
„ Chiefa non cefla d' efler fama, nonoftante la corru- 

zione della maggior parte de' fuoi membri , che vi- 
3 , vono nel peccato, cosi non ceflfa di eflere la vera_j 
3 , Chiefa, non oftante il maggior numero de' fuoi mem- 

bri, che fi lafcia ftrafcinare dall'errore „. S' egli 
dunque non fofle folito di copiare con fovverchia fidu- 
cia e troppo fervilmente da certi libri, avrebbe potu- 
to ben ravvifare coftì , che la parità prefa in preftito 
da Monfig. di Senez, non regge per molte ragioni for- 
ti ffime , che fembrami non poter eflere in verun modo 
fiaccate . Badate s'io dica il vero. La Chiefa ha rice- 
vuto da Dio la dottrina labilmente e invariabilmente 
in depofito , per tramandarla fcopertamente agli uo- 
mini da età in età; e perciò n'è fiata coftituita depofi- 
taria e miniftra. Ma non così della Santità. Erta è un 
dono perfonale, di cui non v'è nel mondo il Depofito 
pubblico confidato da Dio agli uomini ; ma rimano 
fempre nelle mani di Dio fteflb, per difpenfarlo da 
per fc a chiunque gli piace dentro la Chiefa fua, a cui 
ha promeflò di non mai ceflare dal difpenfarlo . Ond' è 
che nella Chiefa vi faranno fempre de' Santi, perchè 
Iddio gli ha promefiì, ma nè in porzione, nè in tutto 
ci ha dato a cuftodire la fantità, e molto meno il pote- 
. re 

(i) Auguft, de Unir. Ecclef. c, 14, 

Eccleiìa notifiìma cfì non in aliqua parte tcrrarum , fed ubi— 
que. Hxc temporale* aìiquando etiam in fuis Frumenti* pati- 
tur tempejtates , ut in quibufdam Jocis non cognofeantur , fed 
tamei* iJlic Jatent . . . Itaque Se in aliis gentibus fxpc nonnulla-, 
membra Ecclefi* pr*valentibus hsrefum Se Schifmatum feditio- 
hibui, prcffa atque obumbrata funt, 5c tamen quia inerant , 
paulo poft nullo dubitante claruerunt , Auguft. de Unit. Ecclef, 
cap. ao. 
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* re di propagarla.' Dunque la fantità è mancante affat- 
to di miniflerio; e perciò ancora di Eredi necefTarj e 
di Depofito: a differenza della dottrina che una volta 
depofltata pubblicamente nelle Chiefe Matrici , pafla 
neceffariamente da Erede in Erede, e lo paflerà rego- 
larmente per fempre . 

I medefimi Donatifti facevano a S. Agoftino anche 
codefto argomento, ma egli rifpondeva eh' era inutile 
il farlo, perchè il frumento e la paglia poflbno dar© 
uniti full'aja, per motivo che la perfetta feparazione 
far non fi può che nel fine delle cofe da Dio medefi- 
mo (i) . Coficchè i buoni poflbno (lare uniti coi catti- 
vi , ma non già i fedeli con gF infedeli , perchè la veri- 
tà non fi potrà mai confondere coli 1 errore, ne potrà 
mai venir meno il miniflerio di quelli che fono flati da 
Gesù Criflo autorizzati di fepararla . Onde foleva di- 
re —Confcientiatua coramDeo eft, converfatio tua coram 
fratte tuo 52 (2) ; ed argomentava in una maniera molta 
differente da quella del Sig. Tamburini ; riflettendo che 
la Chiefa tollera ed abbraccia i cattivi coi buoni, ma 
non già i fedeli con gl'infedeli ; perciocché quefli non 
pofTono affatto efiferne membri , e fono dagli altri fe- 
parati per fua natura . La verità dunque e P errore fo- 
no cofe pubbliche, e all' incontro la fantità e la mali- 
zia fono occultiffime, e perciò foggette a mille equi- 
vochi e a mille inganni . Onde nafee che niuno può ef- 
fere mai pienamente ficuro della propria giuftizia, c 
che tutti alPoppoflo pofTono eflere ficuriffimr della—» 
propria Fede , almeno in genere e per il principio di 
fommeffione. La fantità dunque è fiata promeffa alla 

L Chie- 



\> <i) » Quidquid de peccatis hominum 6c veram Se probatum 
obiicitur , nec tamen ad frumenta qux Inter paleara latent* 
fed ad ipfam paleam qux in fine foparabìtar peninec , non_* 

Jy obiiciatnr », • Auguft. de Unit* Eccl. cap. iS, 

(a) De Ovib, cap, 8, Vid. de utilic. Cred. cap, 7. iafr. cicand. 
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Chièfa, ma non in quella maniera con cui è ftata pro- 
metta la verità • Imperciocché la perfeveranza nella 
giultizia data agli Apoftoli fu perfonale 9 ma non fui 
già un dono perfonale la Fede , che intera deefi perpe- 
tuare nei Succeflbri ed Eredi : onde la Fede può (tare 
fenza la fantità, ma non mai quella fenza di quella (1) . 
la verità dunque tutta intera fuffifte e ognor la mede- 
finra; e quantunque efTer pofTa ora più ed ora meno 
eftefa nel maggiore o minor numero degF individui , 
non lafcia tuttavia d'effere un oggetto di Fede , lad- 
dove la fantità è un oggetto di fiducia e di confidenza; 
e in quella parte che anch' efia riguarda la Fede , F aver 
cioè la Chiefa fempre de' fanti , fi compierà puntual- 
mente . Ed ecco perciò quanto fia inconcludente P argo- 
mento, fu cui tanto confida il Sig. Tamburini, perchè 
non è parità quella che da lui è riconofciuta e fpaccia- 
ta per tale ; perciocché non può eflfer mai parità quel- 
ita che Gesù Criflo medefimo ha infegnato che non lo 
è, quando avvertì di operare a norma degl'infegna- 
; menti , e non già dell' azioni di quei che reggevano la 
Cattedra di Moisè. 

- Anche minor forza dei riferiti e confutati finora fem- 
brami avere l'altro argomento cavato dal gran numero 
degli Attrizionifti , dei Probabili, e dei Laffifti che 
innondarono pur troppo la Chiefa, maflìme nel fecolo 
precedente, e per buona parte ancora del noftro. Egli 
lo reca per provare che il maggior numero nel fen del- 
la Chiefa può talvolta infegnare una falfità , e impu- 
gnare una verità rivelata tanto circa il dogma che cir- 
ca i coftumi . Ma credo eh' ei fi troverebbe molto im- 

pic- 

CI) », Aodiant ergo .... Noftra Fides , hoc eft CatholUa_» 
Fides juftos ab injuftis , non opernm , fed ipfa Fidei lege di- 
fccmit .Quia juftus ex Fide vrvit ; per quam diferetionem 
>i fit ut homo Juccrii, vita-m fine homicidio» fine furto ec* n Avl« 
gna«-coàtr. dua* epfa. Pelagr lib« 5, càp, " 
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picciato in rifpondere a chi Io interrogaffe , fe in tal 
cafo , per vedere qual dei due numeri fotte il maggio- 
re, abbia egli puntualmente numerato tutti i fedeli 
che fparfi erano fulla fàccia della terra? Una tale inter- 
rogazione potrebbe non eflere affatto fuor di propoli- 
to; imperciocché concedendo egli il diritto in lòlido 
fulla dottrina della Chiefa ad ognifigliuolo di erta, può 
fembrar cofa giufta che tutti abbiano fimilmente il di- 
ritto d' entrare in quel di lui gran Ruolo degl' infegnan- 
ti. 1 Romani Pontefici veramente quando riguardo ali* 
infegnare hanno compianto i mali che vedeano nella-^ 
Chiefa, non hanno intefo di parlare in quel fenfo , ma 
il Sig. Tamburini non ha forfè il diritto di efcluderlo , 
c perciò nè pur quello di nafconderci quel fuo interef- 
fante Regilìro. 

Sia come fi vuole però , io fenza parlar della Ple- 
be, vi ho già prevenuto ch'egli nel confondere V infe- 
gnar della Chiefa coli' infegnar nella Chiefa, confon- 
de altresì le perfone autorizzate da effa con quelle che 
non hanno mai ricevuto la Canonica Miffione da lei • 
Quindi è che dopo avervi meffo in chiaro un'equivo- 
co, è facile mandare in fumo anche P altro. Quella-* 
turba di gente per certo numerofiffima.che infegnò in 
detto tempo quelle dottrine , per la medefima parte 
non furon perfone che aveflero il carattere, che dona 
pubblicamente la Chiefa a quei che deftina, e che ri- 
vede dell' autorità d' infegnare in fuo nome ; nè che 
reggefTero il tribunale, e che fedeffero nella Cattedra 
di efla; ma per la più parte furono bensì di quelle che 
dalla Chiefa unicamente fon tollerate, anche a riguar- 
do del Principato, perchè fovente da effo vengono au- 
torizzate. Quella gente dunque infegnò piuttofto in— 9 
nome proprio che della Chiefa , e perciò non una dot- 
trina come Divina, ma una loro opinione, che il gran 
numero altro non fece ohe renderla più elicla , fenza 

. . L 2 inai 
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mai cambiarie , o poterle cambiare natura. Ondeaw» 
yenne quello che femprc è avvenuto, e che femprc av- 
verrà; che fe quella dottrina fembrava più comune-» 
predò gente, la quale arrogavafi V officio d* infegnare 
(pecialmente co' libri , fenz' averne il pubblico dirit- 
to, refe anche più forte la verità, perchè fece ftare piit 
vigilanti neir infegnarla quei che tenevano il Tribunal 
della Chiefa, e che ne regolavano la Cattedra. 

In nome della Chiefa hanno di fatti collantemente 
infegnato il contrario il Concilio di Lione, quello di 
Firenze e quello di Trento; la Chiefa Romana nel fuo 
Catechifmo e nella Morale di S. Tommafo che ha fem- 
pre raccomandato; i Sinodi Milanefi .celebrati da S. 
Carlo Borromei , e dalla Prima Sede approvati ; i Ro- 
mani Pontefici nel condannare tante lautezze , nel pro- 
fcrivere i libri nei quali venivano infegnate, nelT ade- 
rire alle condanne fatte da molti Cardinali e da molti 
.Vefcovi di Francia, Italia, ed altri Regni della Cri- 
flianità col clero in corpo delle loro Chiefe, che alza- 
rono la voce contro del Probabilifmo e LaiTifmo, e nei 
loro Sinodi propofero fempre ai Fedeli autenticamente 
la buona dottrina, benché forfè in privato taluni dei 
Vefcovi fe ne andaffero, come fuol dirti" , colla corren- 
te e alla buona. Coficchè fi vedeva fpeflb, come in al- 
cuni anche al prefente fi vede, che infognavano ed in- 
fegnano il Probabilifmo con una certa trepidazione e 
incertezza 9 che alle loro fpeculazioni non fapevano, 
nè fanno arrischiare la falute propria o quella degli al- 
tri . Per fincerarfi di tuttociò bafta leggere Monfignor . 
BolTuet ma/lime intorno all'Attrizione in quel fuo au- 
reo trattato dell'amor di Dio, i Padri Concina, Pa- 
tuzzi (i), e tanti altri, che hanno raccolto i pubblici- 
monumenti delia Chiefa , per moftrarc qual Morale fia 

fiata 



ti) De Rat, bum. TraS* a. c. S. 4. $, e feq. 8c alibi paff. 
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Aita mai fempre infegnata in noqje di cfla da quei che 
avevano T autorità di farlo, (i) 

Lo fteflb dir portiamo a un di pretto della dottrina 
riguardante la Gerarchia, che è F altro efempio reca- 
to dal Signor Tamburini a favore del fuo Aflunto. 
Ma non vede qui che il fuo argomento è fondato fopra 
due , per non dire anche tre fatti fuppofti ? Uno fi è v. 
g. che la Chiefa Romana pretefo abbia e pretenda efTer 
un dogma di Fede , e come tale abbialo agli altri pro- 
pongo, l'indipendente infallibilità del Papa fuo Vefco- 
vo, la Superiorità del medefimo al Generale Concilio 
ec. (2) L'altro poi che la dottrina contraria foftenu- 
ta in Francia fia veramente la Rivelata , e che fia fiata 
già un tempo dal Concilio di Coftanza decifa, benché 
fieli poi ofeurata colla dottrina la Derilione . Quelli pre« 
tefi oscuramenti contrari fono, come avete veduto a S. 
Agoftino a Vincenzio Lerinenfe, ed a Monfig. Boffuet; 
ai quali avrei potuto aggiugnere ancora S. Atanafio (3) ; 

L 3 ma 



(i) Il Signor Tamburini fteflb, che fi crede sì gran teologo » 
fieli' atto che perfide nell' indicata fua confufione d'idee , non 
lafcia di confe Ilare la verità che qui foAengo contro di lui , con 
quefte porole • „ Vigilantiores Epifcopi , faniores Theologi , il- 
„ luftriores Ponti fi ce s , Se quotquot erant in Ecclefia Dei boni 
„ docìique viri tanta: opinandi libidini refiftebant, ac veluti ag- 

geres exundanti flumini opponebant inftrucìiones , cathechif* 
3> mos » prece»» monita > cenfuras „ • Opus de Tollerane. pag. 
i$4. & feq. 

(*> Ciò che qui è unicamente fuppofto , nel libro della Tol- 
leranza è apertamente infegnato . „ Utraque pars ( Romani & 
„ Galli ) confitetur agi de arciculo doarin* maxime flecefla* 

rio , ac pertinente ad Fidei Depofitum ec. „ Nel che il Sig. 
Tamburini roanifellamente dà a divedere di non conofeere ne 
la Dottrina che fofiiene» nè quella che impugna. De Tollera** 
tia pag, ia6. 

(?) „ Verbum autem illud Domini per oecumenicam Niceae 
•» Synodum, i* *tcrnui* jpan.tt „ , Athao. tpjft, ad Epifcopi 
Aphri»» . • 
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ma nel fenfo poi che (ottenuti fono dal Signor Tambu- 
rini , vi ho già mortrato quanto fieno ridicoli, e quan- 
to indegni d' un giudizioso Teologo , per non dir d' un 
Crittiano. Nè la Chiefa Francefe ha mai pretefo o pre- 
tende infegnare quel che infegna fopra tali materie co- 
me un Dogma di Fede ; ma bensì come un' opinio- 
ne (i); e quando non vi foflero altri argomenti fu ciò, 
batta vedere il vincolo d'unità e di pace mantenutoli 
inviolabilmente fra le due Chiefe,anche a fronte di quel- 
la tale diverfità di dottrina • Ma le cautele ufate dagli 
fletti Romani Pontefici e nel Concilio Generale di Fi- 
renze, e in quello di Trento di fepararne ciò che dalla 
Chiefa Romana tenevafi per immediatamente rivelato, 
dal retto che non era tenuto come di quefto rango, e la 
dichiarazione fatta con un fuo Breve dal Venerabile In- 
nocenzio XI. nell' approvare l' efpofizionc della dottri- 
na Criftiana di Monfig. Bofliiet per iftruzione de' Pro- 
tettanti, fono fatti che totalmente dittruggono V impo- 
ilura del Sig. Tamburini . E ci fanno vedere che quan- 
to è ftata lodevole ed è per P una parte la condotta del- 
la Chiefa Romana, altrettanto è temeraria per l'altra 
quella del Sig. Tamburini e di chiunque altro prefume 
di condannarla, perchè feguita a foftenere quello che ha 
foftenuto di prima, quafi che foffe contrario alla Fede, 
e perciò intollerabile, e fe ne vengono fuori colle pre- 
tefe ofcurate definizioni del Concilio di Coftanza , cp- 
me fe dai Teologi Romani mille volte non fofTero ftate 
mandate in fumo tali obbiezioni. Gli uomini di pietà 
all'oppofto hanno fatto fempre grandiflìmò conto an- 
che (Ielle Opinioni della Prima Chiefa; e creduto han- 
... no 

h * ; i • ; 



(i) Ved. M. Boffuet Defcnf. Cler. Gallic. De Ecclef. Poteft.. 
Corolk ad CaJcem Tom. l. pag, 40*. Edit, Luxcrab. 47 jo. E U 
Cirro »uut<\ di. Fmiich EpfQ. ad Epiù. -Regni dar. Kalcnd. Jul. 
lóti, in Acì. Clcr. Tom. i. pag. 4. edit. PariC 17 iS, ~* 
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ito di doverle anteporre a quelle dell'altre. Ma reili • 
pure in pace fu ciò , Monfieur Tamburini ; giacche 
non è fe non il Dogma lo Scopo principale di quelle 
lettere . 

Per non errare adunque nella fcelta delle perfone , * 
conviene oflervare chi fieno quelli che infegnano . Il . 
Corpo dei Paftorinon può non avere collantemente dei 
fegni fenfibili onde farò conofcere, non folo preflb quei 
che hanno il cuore retto, ma fin prefifo la moltitudine 
più grande dei buoni e dei cattivi fra lor mefcolati e 
confufi (i) . E ficcome fa d'uopo che il facro minifte- 
rio de' Pallori fia perpetuo , e perpetuamente fia in elfi 
vifibile il Tribunal della Chiefa, la Cattedra cioè e la . 
dottrina; così fa d'uopo principalmente ofTervare , fc 
le pérfone che infegnano, o in maggiore, o in minor 
numero » fieno veramente pallori , e perfone che ab- 
biano canonicamente ricevuto la loro Mintone dalia—» 
Chiefa flefTa, o fe piuttoflo fieno prive di tuttociò (2). 
Imperciocché in quell'ultimo cafo il numero de' fall* 

L 4 Apo- 

(1) „ II falloit meme que ce Corps ( des Pafteurs ) eut des 
„ marques fenfibles <s quoi il put etre reconn» , non foulemenc 
„ par lei Elus , 5c par ceux qui ont le cocur droit ; mais cn- 
„ core par la multitude beanconp plus grande des bons & des 
,, méchans qui compofent enfemble , quoique d'une maniere, 
„ & avec une fin bien diferente, eette focietè exterieure qu'oa 

appelle l'Eglife Catholique ,,. Le Grò* leu. 4. pag. |« 
Infatti la Chiefa militante non effendo foltanto un Corpo di 
gente fcelta di eletti, non poffono mai rimanere sì pochi quei 
che la compongono , che non apparifea la fua vifibilità. Vedi 
Monfig. Boffuet Confercnaa col Sig. Claudio lUHefs. 1 1. 

(2) „ Il étoit néceffaire que le Minittere des Pafteurs fut per- 
„ petuel, l'Eglife eft effenticilement compofee de Pafteurs Óc 
„ de Fidcls, de fi elle n'avoit plus de Pafteurs legitim.es elle fe- 
„ roit tombèe en mine: alnft fon indéfecìibilitc qu eft confante 
„ nous affurc de la perpetuitè du Miniftere , fans qu'il foit j^- 
» mais befoin que de pretenditi Pafteurs f*»s &f*ccejft9t» 

,» s'infreni d'exeicec l«s foncìiom faintes „ . Le Gros ifcirf. , < 
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Apertoli può effer grande quanto fi vuole , ma effi noit 
occuperanno mai il Tribunal della Chiefa, dalla quale - 
ricevuto non hanno le credenziali pe'r autenticar quel 
che fovente fpacciano piuteofto in nome proprio , che 
in nome della medefima. Parlano coftoro ed infegna- 
no, dice S. Cipriano, ma non già in nome del Signo- 
re. Aflumono l'officio di Vefcovo e di Pallore fenza 
che veruna legittima poteftà conferifea loro TEpifco- 
pato, e il paftoral Minifterio (i) . 

Gesù Crifto ha promeffo d'efTere perpetuamente^ 
colla fua Chiefa; e perciò coi Paftori di efla, colla vo- 
ce de' quali farà fenza interruzione annunziata la veri- 
tà, nè v'è bifogno che forgano de'pretefi Paftori, de' 
falfi Apoftoli, e falfi Evangelizzatori , che fi arroghino 
il minifterio della parola; perciocché il numero di efli 
ancorché grandilfimo, e ancorché nelle vifeere della 
fieflfa Chiefa, non pregiudicherà giammai alla vifibili- 
tà della medefima, nè alla notorietà del di lei tribuna- 
le, della fua Cattedra, e della fua dottrina . E ciò in_^> 
vigore di quei grandi e Juminofi principi di S. Agofti- 
no, e di Monfig. Bofluet cavati dal fondo della Reli- : 
gione I. Che il facro Teforo della Rivelazione depofi- 
tato fu interamente in luogo pubblico, e in luogo a 
tutti vifibile e conofeiuto. 2. Ch' elfo Depofito tutto 
intero confervafi nel medefimo luogo, in cui fu depo- 
rtato in principio. 3. Che tutto intero paffa da gene- 
razione in generazione fenza interrompimento . 4. Che 
finalmente paffa in una maniera del tutto pubblica, efte- 
riore, e palefe; perciocché la Chiefa infegna palefe- 
jnente, e fenza interruzione la retta dottrina. Per la 

qual 

■ 

(i) „ Nemine Epifcepatum dante, Epifcopi fibi nomen af- 
fumunt • • • • Nolite audire ferraones pfeado prophetarum : 
quoniam vifiones eordis eorum fruiìrantur eos . Loquuntur 

•> ttd non ab ore Donimi ce, n Cyprian. de l/nit. Eccicf. 

«ire. med. 
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qual cofa (i) quantunque tolleri efla alcune volte de' 
felfi dottori nel proprio feno, contuttociò non ricono- 
fce mai cotal gente per fuoi maeftri; nè fono efiì per- 
ciò quelle Guide pubbliche e ficure , che originalmen- 
te dobbiamo riconofcer pernoftri; e preflò de' quali, 
fecondo che Tertulliano prefcrive, debbafi ricercare la 
verità =: Ex nojiris zz (2) ; perciocché non fono i Suc- 
ceflbri e gli Eredi di quei che da principio furono i pof- 
felibri , ch'ei chiama Originali della Dottrina di Ge- 
sù Crifto . 

Per la qual cofa quando fi parla di numero maggio- 
re o minore , che nel feno della Chiefa difende , ovve- 
ro impugna pubblicamente una verità , fi deve per or- 
dinario intendere dei Vefcovi , o delle Sedi in genere; 
ma non già di tutti gli altri che non avendo la Succef- 
fione, e comunemente nè pur la Miflìon dalla Chiefa, 
non fon di quelli perciò, co' quali Gesù Crilto s'im- 
pegnò di rimanere in modo fpeciale fino alla fine de' fe- 
coli ; che han diritto alla Cattedra , e vefte da far nu- 
mero nel propofito di cui favelliamo. Laonde benché 
la Chiefa fi confervi nei due partiti che contrattano nel 
di lei feno, convien dir non pertanto che dal ceto dei 
paftori che ricevono la legittima lor mifiione da e(Ta • 
la verità farà fempre infegnata per modo da renderli 
vifibile per il di lei Tribunale, per la fua Cattedra, e 
per la fua dottrina . La ragione di ciò è quella che ad- 
duceva Monfig. BofTuet al Minifiro Protcftante, con- 
tro 

I ■ ■ 1 — — I ■ I H I ■ 

(I) Celiatali que la vérité eft dans l'Eglife, & dans l'Egitto 
feule : qu'elle y eft toujours toute cnticrc ; toujours reconnoif- 
iable; toujours frucìifiante 6cc. Le Gros ibid. pag. 4.,, Vedi 
„ Monf. Boffuet Iftruz, Pa«. Prima alio. cit. 0. a 8. 8e Secunda 
„ $. 30. 34. 37. „ Vedi nei luoghi fopra citati , e mamme nel- 
fuc Paftorali fulle Promette, e nella Confc r. col Miniftra Claudio 

Kìflcir. 13. 

<a* TertulU de Praefcr. c. iu t 
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tro del quale fcriveva . Che gli {e andati cioè non potrà»" 
no mai aver forza da combattere in qualche guifa la_* 
Succeffione di quei minìflri de' Sacramenti , e della paro* 
la > co* quali Gesù Criflo ha promeffo di dimorare in per- 
petuo (i) : e perciò non mai potranno ad effi mancare 
tutti quei caratteri che nécetfarj fono per farfi credere , 
fpecialmente preflb la moltitudine degl' idioti . S. Ago- 
iìino non potea ciò infegnare con più chiarezza (2) . 
Volete che la verità, diceva egli, fi confervi preffo di 
pochi? Loda. Ma vi avverto che per fapere qual fia 
cotal verità , fa d' uopo che prima fappiamo preffo a 
chi fi eonfcrvi; e che il numero dei pubblici foftenito- 
ri di e(Ta fia tale , da poter colla loro autorità tener fal- 
da la moltitudine; coficchè debbano efler prefi necef- 
fariamente per Guida , e debbano gP idioti aver in eflì 
la piena loro fiducia. Ed eccovene, fe volete un'altra 
ragione chiariflima. 

Il'Univerfalità ficcome è un carattere effenziale del- 
la vera Chiefa di Gesù Crifto , così lo è ancora della 
verità rivelata. Dunque Terrore preffo quei che fo- 
ftengon la Cattedra della Chiefa non potrà mai preva- 
lere, con diventare Univerfale , foppiantare la verità, 
c ufurpare quel Divino carattere. Ma perchè Y Univer- 
falità in tutte le Società fi ripete dal maggior numero 
che prevale ; quindi è che il maggior numero deve cu- 
ftodire la verità, e mantenerli poffeffore di quel Divi- 
no 

(i) Bofl'uct. lUruz. Paft. 2. 0. 108. Vedi anche 0. 34. 
(i) „Ateniin apud pauco* quofdam cfl verità». Scis ergo 
u jara qu* fit, fi fcis a pud quos fit • . . Quid fi ita pauci font 
„ qui verum feiunt, ut aurtorltate fua multitudinem tcnenm... 
„ Sic enim veriflimus & finceriflìmus Dei cultus quanvis tìtapud 
„ pauco» , apud eos taraen eft , quibus multitudo , quanquara 
cùpiditatibus involuta, & a puntate intelligentia; remota» con- 
fentit ócc. Auguft. de Utilit. cred, cap. 7. . Ecce dunque 
tornì S, ùfojlmo richiama fempre la no/ira Fedé a un lungp. 
n Pubblico , e ad un Termine conofeinto • 
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no carattere. Siccome poi ciò noivfempre fi verifica , 
fe amendue li numeri maggiore e minore, fi cavino 
folamente da quella Clafle che con diverfi titoli infe- 
gna fovente nella Chiefa, e fi efcluda la moltitudine; 
cosi fa d'uopo , o che includendovi ogni forta di dot- 
tori , vi s' includa ancor elfo , ovvero fe codetta fi efclu- 
da, debbanfi lafciare in difparre anche molti dottori 
che chiamati non fono ad occupar la Cattedra della^j 
Chiefa; e che perciò rade volte avranno della plebe 
maggior diritto . Di quelli dunque parlare unicamente 
fi deve , che hanno la legittima Miffion dalla Chiefa * 
che hanno il carattere eh' effa divinamente comparte , 
che infegnano in nome di elfo , e che fono in qualche 
maniera, e dir fi poflòno Succeflbri degli Apoftoli . In 
quello cafo ed in quell'altro, in cui s' includano tutti' 
i Cattolici, e certo che il maggior numero deve fem- 
pre cuftodiree infegnare pubblicamente la verità ; maf- 
fime fe unito alle più gran Sedi, e alla Romana in pre- 
ferenza di tutte . Quello è in fondo tutto V argomento 
di S. Agollino contro i Donatifti , che fi gloriavano del 
piccol numero (i) , come vorrebbe poterfene gloriare 
il nollro fedicente Analizatore; e quella è la Regola dal 
Lerinenfe prescritta nella maniera la più chiara e pre- 
cifa(2). Coficchè dovrà neceflariamente dirli, oche 
la Chiefa rapporto alla verità contrafiata rimaner deb- 
ba fenza pubblico Minillerio , o eh' elio deve rimanere 
nel maggior numero de' Pallori . Quella parte fi è di- 
moilrata falfa nelP efame del primo dubbio, e V altra 

fi è 



(1) Vid. Auguft. de Unit. Ecclcf. c. 7. 8. p. 

(2) t | Id re nei mas quod tlbique , quod fempcr , quo A ah 
„ omnibus credicum cft . . . Confcnfionem quoque itidem fi in 
5, ipfa vetaftate , omnium vel certe pene omnium Saceriotum pa» 
„ ri ter. f> Mavjtrorttm definitiones fcntentiafque fctfcmur* 
„ Vinc. Lirin. Common, cap. 3. 
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fi è provato t fi proVà eflef Verilfima nell' efame di 
quello (i). 

E per verità io fono d'accordo col Signor Tambu- 
rini 9 c più ancora col Lerinenfe, che non fi pofla 
fiaccare P antica Chiefa dalla moderna, nè dalla__» 
moderna P antica, per effer quella e quella una fola 
Chiefa . Ma fe a tempi noftri uno fcarfo numero di 
perfone anche difgiunto nei fcntimenti , per quanto 
almeno può giudicare la moltitudine, dalle Chiefe 
Matrici , foftener potefle una verità di Fede contro 
del numero maggiore unito con effe, è cofa chiara 
che potendo errar quelli nei tempi nollrì , lo fteflò 
accader poteva nei tempi andati . Chi dunque in co- 
detta ipotefi ci alficura d* aver noi una regola certa 
di verità, quando ci attacchiamo a quello che han- 
no creduto univerfalmente i noftri Padri , e il nu- 
mero maggior delle Chiefe ancor più cofpicue ? 
Qui lì tratta di materie appartenenti alla Fede e ai 
coftumi , e non già di punti di Storia o di Critica . 
Se dunque la teftimonianza di pochi può atterrare-? 
quella di tanti , e fin delle prime Chiefe del mondo , 
noi contro gP infegnamenti di S. Paolo fiamo collante- 
mente ondeggianti nelP incertezza, e inutile diventa 
non pur la regola del Lerinenfe intorno a!P Univerfa- 
lità, ma quella eziandio che con etto ci preferivono 
gli altri Padri full' autorità delle Chiefe Matrici , e 
della Romana principalmente ; nè potrebbe!! dire Pro- 
fono chi all' autorità di elTa rinunzia . Tutto è fonda- 
to 



ft) Gli fteflì Eretici concedono che il numero maggiore dei 
fiiffragj in tutte le Società dee prevalere . „ In omnibus enìm 
*, focietatibus /qualis ett Ecclefaa, pars major prarjudicat mi- 
», nori, & jus integri obtinere fclet . • • Quod itaque a majori 
•> parte ftatui tur aut affirmatur , illud Ecclefiz Universali .iure 
», adferibendum ed . Guiliei. Bevcr. Codcx Canon, Ecciti*. Pri- 
», miu IUttftr. is Procra. cap. 4, 
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to in quei grandi e torninoli principi dal roedefimo Le- 
rinenfe , e da Tertulliano principalmente {piegati , che 
ficcome P Untverfalità e la Succeflione fono caratteri 
della Chiefa y così anche il cuftodire la verità è un ca- 
rattere privativo di eoa . Ma perchè la Verità fi cu* 
ftodifee colf infegnarla , quindi 6 che la Chiefa non 
può mai cefifare dall' Univerfalmente infegnarla . Se 
dunque nel feno medefimo della Chiefa il maggior nu- 
mero dei Cattolici , ovvero il maggior numero dei 
Paftori uniti alle prime Sedi > poteffero pubblicamente 
impugnare una verità ri velata, ne avverrebbe che la ve- 
rità perderebbe pretto la Chiefa quei due Caratteri , 
perchè potrebb' eflere foppiantata nel proprio feno , e 
potrebbero contro di lei e in diftruzione di efla fare 
i fuoi miniftri e i fuoi figli quello che non potranno fa- 
re i nemici , ne potrà fare tutto. F Inferno * 

Mi fembra dunque imponibile che V ipotefi del mi- 
nor numero in quefte due ultime maniere {ottenere 
fi poffa impunemente , benché fi poffa fare nell' altra, 
quando cioè i numeri fi mifurino foltanto da un tutto 
comporto promifeuamente d'ogni genere di dottori* 
Imperciocché ficcome potrebbefi. dir con ragione che 
F errore in un Concilio aveffe prevaluto , qualora il 
numero maggiore dei Vefcovi uniti col Papa fi Sofferò 
accordati a combattere una Verità di Fede» così ognun 
conofee che potrebbefi dire lo fteffo della Chiefa dif- 
perfa. E potendo altrettanto accadere al numero mi- 
nore , qual regola pubblica avrebbe più la moltitudi- 
ne , per non rimanere ondeggiante netta fua fede , nè 
correr pericola di cader (i) nell'errore ? Anzi come 
- . porre b» 



<i) „ Hoc fcilicet facete magnopere curabunt, quod in ptin- 
„. cipio Commonitorii iftias , fanétos , Se dotfo* viro* nobis tra- 
„ diUiffe fcripfiraus ; ut Divinum Canone» fccundura Unive*. 

» ÙI2. 
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potrebbe non prevalere rinferno,non di/fiparfi la Chic- 
fa, e non rimaner priva di Capo e di Guida ? Leggo 
te la Regola chequi vi ho traferitto di Vincenzio Le- 
rinenfe , e troverete a un dipreflo tutto ciò che vi ho 
detto . Onde la voce del Primo Vefcovo , e del più 
gran numero de' fuoi Colleghi che gli fi unifeano , è 
falùìfimo che trovando nella Chiefa contratto, non 
termini la controverfia, ma formi all'oppofto una nuo- 
va difficoltà , come fcrive §. 63. il Sig. Tamburini . 
Anzi tolta farà per lo contrario ogni difficoltà; per- 
ciocché farà fempre vero che il minor numero di quei 
che in vece d 7 ubbidire contrattano, faranno dalle pro- 
prie azioni condannati ad eifere conofeiuti per faziofi* 
fuperbi , e pertinaci rompitori di quel vincolo di Uni- 
tà, che mantienfi unicamente col fottometterfi all'au- 
torità della Chiefa , che fecondo tutte le regole deb- 
bono venerare nel di lei Capo unito al numero mag- 
giore degli altri Vefcovi . 

V Analizatore però che ha il coftume di contradir- 
li , torna nel §. 67. ? ragionar con Tertulliano , e nuo- 
vamente dimentico dei proprj principi confeffa con luì 
medefimo „ che la conformità della dottrina con quel- 

» la 

„ falis Ecclefi* Traditane* , éc juxti Cathollci dogmatis rego- 
„ las interpretcntur • In quaitem Catholica , & Apoflolica Ec- 
„ clefia fequantur neceffe ett V»i>erfitatem , Antiquitattm , 
„ Confentionem . Et fi quando pars contra Univerfitattm , novi- 
M ws conua VetufUtem , unius , vcl paucorum trrantium Hip». 
», fio contra omnium, vcl certe multo plurium Céttholiterum Cen- 
ti fenfiontm , rebellaverit, pntferant partis corruptioni , Univer- 
M fitatis integritatem. in qua eadem Univerfìtate, novitatis prò* 
phanttati antiquitatis religione m ; itemque in ipfa ve tu fiate , 
w uni »t fiy* ptuciffimorum temeritati , primum omnium genera* 
» "a , fì qua font, univerfalis Concilii decreta preponant; 
» tunc deinde , fi id minus eft , fcquantur quod proximura eft, 
» multo rum atquo mtt%notum confentitntcs fiki fcnttntìas Mèli* 
» firorum, Vinc, Lirin. Coni, cap. 3*» 
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la delle Chiefe Apoftoliche è la teflera della verità,- 
„ come la difformità della dottrina delle Chiefe Apo- 
„ ftoliche è la tetterà dell' errore . Ecco la regola^ 
„ (dice) Affata da Tertulliano, e provata veriflima 
„ per fidare la noftra credenza , e confondere i noi 

vatori . „ Ma fe dunque è così , il dubbio da noi pò* 
fto in queftione , almen riguardo alla prima parte , è 
già rifoluto in favor noftro da lui medefimo . Imper- 
ciocché in tempo di qualfivoglia turbolenza, e di qual- 
fivoglia difputa, (la che la Verità fi difenda per il nu- 
mero minore , fia che foftengafi dal maggiore , farà fem- 
pre vero che il numero difenfor della verità farà quel- 
lo, che avrà dalla fua le Chiefe Originali Apoftoliche , 
nelle quali non può interromperli la fucceflìone della 
dottrina; e che perciò la moltitudine avrà in elTequel 
Segnale che prender deve per Guida, onde afficurare 
la propria Fede. E quefto farà invariabilmente quel 
Lume , che Iddio terrà Tempre accefo nellafua Caie- 
fa , affinchè fia fempre vifibile il Minifterio , la Catte- 
dra , e il Tribunale di efTa* Meglio lo vedremo ancor 
nelfeguente. . * 

DUBBIO TERZO. 

Si cerca fe pojfa effer mai lecito fenza tacciai erefia 
e di Scifma , di rinunziare air autorità della Chiefa 
Romana , che è la Trima fra tutte le Chiefe ^ipoflo* 
liche , Originali , e Matrici ; per correr dietro ad 
un pugno di gente che non é noto fe formino , o rap* 
prefentino la' Chiefa di Gesù Criflo , e che non hanno 
*verun Pubblico fegno per farfi credere • 

NELL' udire, quelle parole del Signor Tamburini 
che vi ho coftì recate nelT efaminare il fecondo 
dubbio , crederebbe ognuno che rettiflimi , foffero i 

fenti- 
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fentfmenti del medefimo intorno all' autorità dello» 
Chiefe Apoftoliche , Originali , e Matrici ; ma voi 
che avete udito tutto il completo del di lui fifteraa , 
rifarete a queft'oraben potuto avvedere quanto dif- 
ferente fia la faccenda . Affai meglio però lo conofce- 
rete ora che fcendiamo a parlare fmgolarmente dell' 
autorità della Chiefa Romana, che fra tutte quelle da- 
gli Apoftoli immediatamente fondate , è la Prima , la 
Principale, la Madre, la Maeftra , il fondamento e 
la Radice di tutte V altre . Voi avete potuto ciò ben 
raccogliere dall' Analifi che io nella lettera preceden- 
vi ho dato delle Prefcrizioni di Tertulliano; percioc- 
ché da quel Libro apparifce non folo eh' ei richiami 
fempre la Fede noftra all' autorità delle Chiefe Matri- 
ci ; che in effe ravvifi quel Luogo Pubblico , nel quale 
deportata è la Dottrina di Gesù Crilto , e che ivi fia 
quel Tribunale fempre vifibilmente parlante in nome 
di tutta la Chiefa, che Iddio per noftro conforto man- 
terrà fempre vivo e vifibile a fronte di tutte le mag- 
giori turbolenze ; ma di più che tutte le prerogative 
di tali chiefe, vadano finalmente a concentrarfl nella fo- 
la Romana , com' in queir unica , che ha in fuo favo- 
re impegnate le promeffe di Criilo per l'eterna fua du- 
razione ; per la fucceffione cioè immancabile dei fuoi 
Vefcovi , della fua dottrina , e del fuo magifterio • 
Tutto vi proverò in progreffo di quell' ultimo efame , 
c fpero di farvelo con Tertulliano e con gli altri Padri 
nella più evidente maniera . Ma prima d' innoltrarmi 
fu ciòfad'uopo che riguardo a cotaF articolo di dottri- 
na , da me fi fvolga il filiema del Sig. Tamburini , e 
dalla confutazione eh' io ne farò , fpero che ne rifui te- 
ranno le prove pili convincenti che fi poffano defi- 
derare in favore del mio affunto , e in diluzione 
del fuo . 

Mi fembra per verità che in quella parte principal- 

Aientc 
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mente o tutto il Libro, con cui ha pretefo il detto Si- 
gnore di analizare le Prefcrizioni di Tertulliano , man- 
cante fia d'argomento e d' Affittito, oche abbiane uno 
totalmente diretto a provare contro Tertulliano e gli 
altri Padri, che la Chiefa Romana cioè in tempo di 
turbolenze può impegnarfi nell' errore ; che non è per 
i Fedeli una Guida fempre ficura di Verità ; che perciò 
non fi poflbno fempre confiderare com' eretici quei 
che da eflfa difcordano anche in punti di dottrina Ri-* 
velata , nè per Scifmatici quei che difcordando circa 
quei fentimenti erronei , nei quali fi fuppone da lui 
impegnata, concordano poi con eflfa in tutt' altro che 
che ha, o fupponefi aver di comune coli' altre Chiefe 
particolari , delle quali avrà la (i) Chiefa Romana fe- 

M guite 



(i) „ La Chiefa di Roma (così il Sig. Tamburini ) è l" orga- 
„ no delia Chiefa Univerfale . Ella dunque effcr dee la voce di 
„ tutte le Chiefe . Dunque non dee proporre che la fede della 
„ Chiefa : non dee feguire che le fue maffime ; debbe effer ge- 
3 , lofa cuftode de'fuoi canoni, fedele interprete delle fue inten- 
„ zionl , e lo fpirito della Chiefa la debbe lempre guidare, o 
ii ammaeftri , e iftruifca , o guidi e corregga , o minacci e fco- 
munichi . Tutta la forza della fua autorità ua nell* operare 
in nome della Chiefa . S' Ella efce da quejìi limiti che la Chic* 
a, fa Univerfale ha preferirti , fi abufa del potere a lei conflda- 
99 to , ed è refponfabilc al tribunal della Chiefa . La mafTima è 
„ fiata chiaramente decifa dal Concilio di Coflanza , ed è fem» 
„ pre fiata praticata da' Padri noftri in quei cali , nei quali i Pa- 
„ pi deviarono dal iorMiniaero . Le prevaricazioni di Liberio, 
„ e di Onorio furono dalla Chiefa efaminate e punite ,,. 0. 43» 
>, Nel diparere de' Vefcovi , nelle difpute del corpo de' Pa- 
ftori del fecond' ordine, ne* varj partiti, che prendono i 
„ Teologi, le Scuole le Univerfità , fi moltiplicano i dubbj , 
9, le differenze , le ofeurità . La voce del primo Vefcovo , e-* 
„ di molti altri , che a lui poflbno unirli, fe trova nella Chiefa 
contratto , non termina la controverfìa , ma forma una nuo- 
„ va difficoltà . La fola univerfalità può decidere , poiché a_» 
9i lei fola è (tata promeffa la infallibilità » c non al più piccolo , 
« o al più gran numero,, 0» fj« * » * * ic * 
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guite le intenzioni, e avrà meflb in pratica il potere, 
c P autorità confidatale . Onde in quel modo che co- 
ftituifce il Papa non Vicario di Gesù Crifto, ma del- 
la Chiefa; non Capo e Principe di tutto il Ceto Apo- 
flolico, ma Legato e Minifiro di elfo, così fotto il me- 
defimo afpetto confiderà eziandio la ftefla Chiefa Ro- 
mana . Efia non è per il Sig. Tamburini che la Mini- 
era dell' altre Chiefe , e di fuo naturale diritto non-* 
può ingerirli nei fatti loro , fe non in quanto ne per- 
mette la Legazione da effe ricevuta. Così che fe oltre- 
paflare ne volelfe i confini , verrebbe ad abufarc del 
poter da lor confidatole . E da ciò appunto egli pren- 
de motivo di dire che la Fede di effa fi deve mifurare 
colla fede dell'altre per modo , che non fi deve fegui- 
tare la fua dottrina , fe non in quella parte che coli* 

altre concorda . . , 

Io fo bene che codefF ultima propofizione potrebbe 
avere un fenfo rettifiìmo ; in quanto che tutte le Chie- 
fe Cattoliche componendo colla prima Chiefa matri- 
ce una fola Chiefa di Gesù Crifto , non poffono non 
avere che la medefima Fede; e fe taluna fi feofta da 
effa, lafcia nel medefimo tempo d 1 ciTer Cattolica; e 
lafciando d' efler tale , bifogna che da quella necefTa- 
riamente fi allontani . Ma il Sig. Tamburini non la in- 
tende così ; e perciò il punto della difficolta fra lui e 
noi confitte in vedere , fe la Chiefa Romana fia vera- 
mente quel Punto Fifio ed immobile , con cui debbano 
indifpenfabilmente convenir tutte l'altre, e fe dalla 

Fede 



Siccome per non potere tutta la Chiefa efler fempre radu- 
5, nata in Concilio , 1* ordine voleva che ci forte il fuo L*«Ato , 
» e miniAro principale, il quale averte il diritto d' ifpeaione 
» futla dottrina delle Chiefe particolari , e fotte il cuftode de* 
m canoni, ed tfccutore dello Spirito della Chiefa univerfale, cosi 
»> pure volea l'ordine che tutte le Chiefe comunicaffero col 
j ,o C de 1 ^ ìcatìo occt 
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Fede di eflfa debba ognuna mifurare la propria : cofio 
chè non la Chiefa Romana perchè invariabile nella fua 
Fede , ma le altre bensì perchè foggette ad errare pof- 
fanoufcire dai lìmiti che l'ordine delle cofe richiede» 
Per fimil maniera fa d'uopo efaminare feii Papa intaiw 
to fia il Primo Vefcovo in quantoche fia il Legato Ge- 
nerale di tutti gli altri ; ed abbia un certo diritto 
d ispezione riguardo a tutti > perciocché Ha egli come 
un Vicario Generale di tutti ; o fe piuttofto per ragion 
ne del Primato d' onore infiemee di giurifdizione im- 
mediatamente ricevuto da Crifto l'opra degli altri,quan- 
do ricevette l'incarico di confermarli e di pafcerli (i), 
iia il maeftro di tutti, ed abbia eziandio V autorità di 
correggerli e di punirli per diritto Divino , e non 
per quello di Legazione . 

Il Signor Tamburini allorché ha dovuto riferire i 
fentimenti di Tertulliano full' autorità delle Chiefe 
Matrici , (i è trovato più d' una volta colìretto a con- 
feu*are„ che tali chiefe hanno il Depofito della Fede 
„ affidato loro dai difcepoli di Gesù Crilto, che ogni 
„ dottrina conforme a quella delle Chiefe Apoftoliche 
„ Matrici e Originarie è fenza dubbio laverà dottri-» 
„ na che la Chiefa ha ricevuto dagli Apoftoli ; e che 
„ ogni dottrina contraria a quella delle Chiefe Apo- 
„ italiche è da rigettai come menzogna &c. §. $6. n 
Ma quando poi è venuto a parlare paratamente.* 
della Romana , la cui autorità incomodava le fue 
idee , non fi è più ricordato eh' eu*a era ed è non fo- 
lamente una Chiefa Matrice , ma in oltre la_t 
Prima e la fola fra tutte ad avere in vantaggio della 
fua durazione le Promette di Crifto . Quindi è che nel 
pervertire , come vi ho detto altrove , il Termine da 

M 2 Ter r 

( 1 ) L'Ercfiarca Wiclcffo fu il primo a dire che il Papa non * fm* 
mediato Vicàrio di Gesù CrijìoAÌ qual' errore condannato fu <U1 Con- 
cilio di Coftanza nell'art.^, di quel Novatore.Conc.t. ia.CoM 7« 
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Tertulliano fidato, vuol fard ftrada in tutto il §.42. 
a provare che la Chiefa Romana è foggetta all' errore , 
e io fa col confondere le opinioni particolari di efla , 
i Riti , e le pratiche della fua difciplina , con quello 
che appartiene al Depofito della Rivelavione; fuppo- 
nendo che poffa proporre all'altre chiefe tanto l'uno 
che l f altro nella fteflfa maniera , e pofla giudicar necef- 
faria la fua comunione tanto nei fuoi dogmi , che nei 
fuoi Riti , e nelle fue opinioni . Voi avete potuto ve- 
dere nelP efaminare il fecondo Dubbio, efTcr quefta 
una sfacciata importura, colla quale fi viene ad affron- 
tare non pur la Chiefa Romana, ma tutto ancora il 
Cattolicifmo. 

Il Sig. Tamburini però in vece di qui fermarli , di- 
rigefianzi che no all' altro equivoco adoperato perpe- 
tuamente di confondere la Chiefa Romana col Papa, 
c il Papa colla Chiefa Romana . Ond' è che fi dirige 
a provare nel §.43. i pretefi errori di cotal Chiefa col- 
la caduta di Liberio , e col fatto d' Onorio . Mi è ben 
noto che fpeffe volte tanto dai Santi Padri, quanto dai 
buoni fcrittori fi trovano prefi promifeuamente il Pa- 
pa per k Chiefa Romana , e quella per quello . Ma 
ciò fi trova fatto unicamente quando tal confufione di- 
termini , non porta confufione ancora di caufe, come 
la porta preffo del Sig, Tamburini , il quale perciò do- 
vea ufare la più fevera cafiigatezza, e non già ftudia- 
re coftl in molti paragrafi la più fina maniera d' equi- 
vocare. Imperciocché altro farebbe P errore del folo 
Papa , altro quello d' una ferie di Pontefici , ed altro 
quello del Papa colla fua Chiefa di Roma . E perciò 
altro è il Papa operante da fe , e altro è quando parla 
col Magifterio unitamente al Corpo della fua Chiefa. 
Onde P un termine non potrà elfer prefo promifeua- 
paentc per P altro, fe non quando il Romano Pontefice 
con il Xuo Clero fienfi moftrati concordi in un articola 
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di dottrina , o approvandola o riprovandola; ma non 
già quandoiO il Papa da fe, o il Clero da fe, -l'uno 
cioè feparatamente dall' altro avefle operato , parlato , 
e definito . Ma egli che non fi dà per intefo affatto delle 
tante maniere , colle quali fi difendono non dai foli 
Teologi Romani Onorio, e Liberio , non può ignora- 
re che la momentanea oppreflìone e privata forprefa 
dell' uno, e P equivoco , cui diede luogo P altro colle 
lue maniere d' efprimerfi , furono ben riparate dalP 
invitta fermezza della Chiefa Romana, che a tempi 
di Liberio infegnò coftantemente la verità in mezzo 
alla tempefta , e al furore defolatore degli Ariani, e 
ai tempi d'Onorio non fi proverà mai eh' efla d'accor- 
do fofle con lui nel rifpondere com' ei rifpofe nclla__* 
fua Lettera. Ond'è che tanto nell'uno quanto nelP al- 
tro cafo ebbe la Chiefa Romana nella fua vifibile co- 
munione , moltifiìme perfone d' una fantità così emi- 
nente , che non poteanfi mai fupporre lafciate da Dio 
nella via dell' errore , quafiche fi potefTe divenir fan- 
to, anche fulla feorta ingannevole di etto . 

Io vi ho accennato tali dottrine ancor nella prima 
lettera , in cui vi ho fatto offervare quanto fu ciò 
fieno cauti gli fcrittori Francefi . E la ragione verif- 
lìma fi è quella che ne adduce Monfignor Boffuet, 
che la Fede Romana è fempre fiata la Fede della Chie- 
da ; e quella Fede che 5. Tietro ha lafciata in depofi- 
to nella fua Sede , non folo *vi fi è femprc confermata , e 
fempre vi fi confermerà ; ma di più è fiata fempre il fon- 
damento della Chiefa Cattolica (i) . Da ciò s'intende 
come nelP economia mirabile della nuova fondazione 
fotta da Criilo non tanto da fe , quanto per opera de* 
fuoi Apoftoli, il primo Dato ficuro fia una Chiefa Ma- 
dre , che ferva di Radice al grand' albore , di fonda- 
M 3 mento 

(i) Bofluet Medie, (òpra il Vangel. Giorno 7a,Vid. «pifl.A <jui- 
lsj. Conci], dd Gratian. Imper. cap. 4. 
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mento all' edificio, e di Capo al p;ran corpo* Quella 
è la ragione per la quale Tertulliano nelT indirizzarci 
generalmente alle Chiefe Matrici , ci mette collante- 
mente in villa l'Origine Apoitolica, e per ultimo Ter- 
mine di ficurirtìma direzione , tutta la noftra Fede alla 
fola Romana riduce (i) .Perciocché infegna eflerquelP 
Unica, perii cui mezzo provano tutte l'altre Chiefe 
la loro Ortodoflìa, ricevendone la pubblica Teflera; ed 
eflfer la fola che meritato abbia in preferenza di tutte , 
d' effer da lui chiamata Felice, perchè il depolito ad efifa 
confidato , fìgillatofu col fangue di S.Pictro e S. Paolo. 
Da ciò fimilrnentedifcendel'altroprincipiodi S.Cipria- 
no, che ficcome la Fede della Chiefa, è la Fede di S. Pie- 
tro,così la Cattedradi S.Pietro è la Cattedra della Chie- 
fa ; e che l'unafortito avendo la natura dell'altra , dove 
Funafi trova, anche l'altra necelfariamente rifplende(2). 

Ora dunque intenderete bene, perchè alla Chiefa 
Romana non pofs' aver accelfo la perfidia e l' infedel- 
tà (3) ; e perche non il folo Tertulliano , ma tutti i Pa- 
dri 

fa 

(i> „ Age jam qui voles curiofuatem melius exercere in ne- 
„ gotlo falutis tua: , percurre Ecclefias Apoftolicas , apud quas 

ipf* aclhuc Cathedra; Apoftolorum &c. • . . Habes Romam , 

unde nobis quoque authoritas predo ed . Ifta quam Felix Lc- 
„ clcfia ! Cui totam doQrinam Apojfoli cum fanfuine fuo profude- 
„ runt » •• Vùlcamus quid didicerit , quid docurrit , quid cum 

Afcicanis quoque Ecclefìis contefferarit,,. De Prefcrip.cap.30". 

(2) ,, Dna Ec cleiia , & Cathedra una fuper Petrum Domini 
„ voce fundata,, Cypr. epift. 40. ad Univert Pleb ,, Qui Ec- 

clefìa: rcnititur bc refiflit , qui Cathedram Petri fuper quam 
„ fundata ett Ecclefia, deferit ; in Ecclefta fe effe confiditi 
„ Idem de Unit. Ecclef. infr. init. „ Ut jam feiret te fecum , 
hoc eft Catholica Ecclefia communicare . Idem epift.ad An- 
tonian. fub init . 

(3) „ Navigare audent ad Pctri Cathedram, atque ad Eccle- 
ji fi**» Principultm , undt unit Ai Sacerdotali* exorta eft, a Schif- 
„ jpaaUia^. ót Profani* ljtwras l'erre , nec cogitare eot effe Ro- 

> % . . . «, . • n manos , 



Digitized by Google 



dri abbiano infegnato contro dei Sig. Tamburini , eh' 
efla in vece d' eflere la Vicaria, la Minirtra, e la^Com- 
miflìonata dell' altre Chiefe, è anzi che nò la Maeftra, 
la Madre , il fondamento, e la Radice , che non al ro- 
vefeio di tutta la Natura dai rami prende F umor vita- 
le , ma che ad eflì collantemente il traimene . Eflfa è 
quella , dice il Concilio d' Aquileja , dalla quale fca- 
turifeono tutti i diritti della Criftiana Comunione.^ 
che vanno a diffonder*! fopra d' ognuno (i) , e da cui 
è nata eziandio la Sacerdotale Unità (2) • Ed efìfa è per- 
ciò , dice S. Cipriano medefimo, quel Fanale e quel 
Lume, che fpande per tutta la terra i fuoi raggi , e 
che Gesù Crifto ha prometto di mantener fempre ac- 
cefo nel mondo per ficura direzione degli uomini (3). 
Per lo che nei tempi delle difpute e delle turbolenze , 
i due collitiganti partiti fi uniranno nel Principio di 
Suggezione,(e niun dei due refifta e fi opponga alla Cat- 
tedra di S. Pietro ; e alPoppofto farà per giudizio del- 
le proprie azioni sbalzato fuori dell' Arca del falva- 
mento, e Profano diventerà quello dei due, che fi ri- 
volterà contro di effe (4) . E la Plebe Criftiana non..* 

M 4 , avrà 

„ manos, quorum Fides Apoftolo predicante , laudata eft, ad 
„ quos perfidia habere non poflit acceflum . Cyprian. ep. $*. 
ad Cornei. 

(1 ) „ Scimus no$ hortatos eos effe , ut Ecclefia Catholica Ra~ 
„ d'tccm & Matricem agnofeerent ac tenerent . Idem ep. ad 
,, Eumdem Cornei. „ Ecclefia una ejt, . . ®> Lumen unum, quod 
ubique diffunditur • Idem de unit. Ecclef. 

(a) Inde ( a Romana Ecclefia) enim ce in omnes veneranda: 
„ communionis jura dimanant . Concii. Aquil. epiQ. ia. ad 
„ Graiian. Imperat. cap. 4. 

(3) ,, Advocavit ad fe Epifcopum , nec ullam veram pntavic 
„ nifi ver* Fidei gratiam , percontarufque ex eo eft utrum nam 
„ cum Fptfcopìs Catholicis , hoc eft emm Romana Ecclefia con- 
„ veniret. Ambrof. de Obit. Satyr. Fratris fui infr. med. 

(4) m £gQ aulJum primula mfi Chriflum fcquens , Beatitudi- 

»» n» 
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avrà mai occaflone di fondalo , finattantocchè vedrà 
li due mentovati partiti concordi nel]' Unità di Som- 
meffione a quella Cattedra, come a! Tribunale Terma- 
mente che ha la Chiefa di Gesù Crifto . (i) . 
. Il Sig. Tamburini , che come vi ho detto nella pri- 
ma lettera , non ha finora moftrato mai di conofcere il 
giufto valore delle cosi dette Libertà Gallicane , anche 
in villa dei tedi originali dei Santi Padri qui fotto re- 
cati , facilmente dirà coli' ufato linguaggio de' pari 
fuoi , che tali dottrine fono lldebrandiche e I{omane- 
fcbe; perciocché fuppongono ( dirà egli) un' aflbluta 
infallibilità nella Chiefa Romana. Ma farowi conofce- 
re 



„ ni tu» ideft Cathedra: Pctri , commuti ione confocior. Super 
„ illara Petram jedificatam Ecclcfiam fcio . Quicumque extra 
hanc domum agnum comederit, profanus eft . Si quis in Noe 
„ Arca non fuerit , peribit regnante diluvio,, Hieron. ep. io» 
ad Damaf. Pap. ci. int, Epifl. Dam. a pud Couft. 

Quifquis alibi collegerit , fpargit : adulterum eft , impiumi 
„ eft , facrilegum eft ec. Cypr. ep. 40. ad Pleb. fupr. cit. 

(1) |, Doveva effere fempre un Pietro nella Chiefa, per con- 
fermare i fuoi fratelli nella Fede ( così BoiTuet ) , quello era 
M il mezzo più acconcio per iftabilire V unità de' fentimenti , 
9i che il Salvatore defiderava fopra ogni cofa , e queft' autorità 
M era tanto più nec diaria ai fucceiTori degli Apoftoli , quanto 
t> Ja loro Fede era meno aflbdata che quella de* loro Autori • 
„ Nello fteflb tempo che Gesù Crifto iftituì queft' ufficio nella 
fua Chiefa, gli fu d' uopo eleggere una fede fiffa per lo fuo 
ejercizh , Qual fede gli eleggefte o Signore ? E chi potrebbe 
a baftanza ammirare la voftra profonda fapienza? Non poteva 
„ effer* quefta Gerufaiemme , perchè V ora era giunta , nella 
„ quale dovea efiere abbandonata • .. Che faecfte dunque , o 
4 , Signore? E qual luogo eleggefte per iftabilirvi la fede di S.Pie- 
tro ? Roma la Signora dei Mondo . • . Ella fu da voi eletta—» 
,, per collocarvi la fede dell' Unita , dalla quale la Fede doveva 
a effer predicata , come da luogo più eminente , a tutta la Ter- 
)y ra . BoiTuet Meditaz. fopra il Vangelo Giorno 71. ( fi noti an« 
„ che il Titolo , che è quefto ) „ La Fede di S. Pietra è la Fedi 
dilla Chiefa di Roma , dorè c ij Centro delV unità . 



* 
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re come ciò fia falfo , e come tali dottrine d' accordo 
fieno con quelle dei Gallicani . Intanto però oflfervate 
di paflaggio , e non per fermarvi unicamente fulf au- 
torità di lui, come della Chiefa Romana parlato abbia 
il Signor Niccol , che certamente la conofceva meglio 
del prefato Analizatore „ L' Ecriture & la Tradition—» 
„ enfeignent qu' il y aura toùjours dans le monde une 
Eglife unique , viiible , fucceflive , & que cette Egli- 
fe efl infaillible pour iitruire les Fideles des veritez 
3 , de la Foi . Or 1' Eglife Romaine eli cette Eglife uni- 
„ que , vifible , fucceflive . Donc T Eglife Romaine 
„ eft infaillible , & e' eft à elle à inftruire les Fideles 
„ des veritez de la Foi „ . (i) Ma quello di cui dovete 
far qui fpecial conto per opporlo al Sig. Tamburini, fi 
è il fiilema iteflb dei Gallicani . Imperciocché credo- 
no effi primieramente al par di tutti i Cattolici quaf- 
articol di noftra fede , che la Chiefa Romana di fua 
natura fia indefettibile , tanto nella luccetfione de' fuoi 
vefeovi , quanto in quella della fua dottrina . E quan- 
tunque fecondo effi non fia da fe fola e di fua natura 
egualmente infallibile , contuttociò non potendo man- 
care ad e(Ta giammai il foccorfo della Chiefa Univerfa- 
le, ne fiegue che anche fecondo i Francefi non portia- 
mo , in tempo fpecialmente di pericolo , aflìcurar me- 
glio la noftra fede, che collo ftare inviolabilmente 
foggetti a quella Chiefa; perciocché per tal via damo 
ficuri d' aver impegnato anche in vantaggio noftro par- 
ticolare il foccorfo della Chiefa Univerfale ; e perciò 
fiamo certi di non fallare . Ora dunque vedete , che 
tutta la difputa fra noi e i Francefi intorno al magifte- 
rio Pratico della Chiefa Romana , cadendo nel folo 
principio d' origine , riguardo all' effetto fiamo perfet- 

tamen- 
ì 

(i) Nicol Le* Prétendus Rcformez Convaincus de Schifino 
tv. i . c. i 8. 
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tamente d' accordo , e lo damo perciò in tutti gif ar- 
ticoli di dottrina teftè mentovati . 

Ma i titoli medefimi, coi quali veduto coftì abbiamo 
i Santi Padri chiamare la Chiefa Romana , fi vedono 
dati da loro anche a S. Pietro, ed ai Romani Pontefi- 
ci fuoi legittimi Succeflbri . Onde fono frequenti/fi- 
mi li nomi di fondamento della Chiefa, di Capo , e 
Duce , Padre , Maeftro , Tromba , e Organo della me- 
defima ; di Corifeo, Vertice, e Principe di tutto il 
Ceto Apoftolico; di Vefcovo dei Vefcovi , di Paftor 
dei Pallori, e altri fimili(i). Nè il Signor Tambu- 
rini 



(3) „ Il Grifo ftomo fpiegando qneftt parole degli Atti Apofto- 
>M liei ci. Et in diebns illii furgens Petrus in medio difcipnlorum 

ilixit ec» dice Quam eft fervidus ? Quam agnofeit ereditarli 
,i a Chrifto Gregem? Quam in hoc choro ( totius Ecc Iella; )Pr?«- 
„ ceps eji ì Et ubiqae Primus omnium incipit loqui „ . Chryf. 
in A<3. Apoft. hom. 3. fub. init. „ Ecclefìa; PaOorcm conftituit « 

„ Hunc ( Petrum ) autem univerfo terrarum Orbi Chriflus 
„ praepofuit . „ Idem hom. in Matth. c. ic~. 

I Vefcovi dell' Ifola di Cipro ecco come parlavano a S. Teo- 
doro Papa „ Firmamentum a Deo fixum , ac immobile , 5c ti- 
„ tuli formam locidiflìmam Fidei veQram Apoftolicam Sedem 
„ conftituit, o Sacer Verrex , Chriftus Deus Nofter . Tu es 
„ enim , fic Divinum veraciter pronantiat Verbum , Tu es Pe- 

trus , Se fuper fundamentum tuum Ecclefi* columnx connr- 
„ mar» funt . Tibi Se clavcs Cxlorum commifit , Teque ex po- 
„ teliate ligare , <Sc fclvere , quz in terris , & qux in Cxlis funt 
„ promulgavi!. Tu profanarum hzrefum everfor, Tu Princeps , 

de Doclor Urthodox.i- , immaculata:que fidei ec. In Acì. Sy- 
nod. Lateran. fub S.Martino I. acì. a. Conci!. Tom. 3, Edit.Par, 

Si può vedere ciò che al medefimo S. Papa fc riffe ro i Vefcovi 
dell'Affrica, per acquiftare della Sede Romana un'idea total- 
mente contraria a quella del Sig. Tamburini „ lndeque fumé- 
» rent ce ter* teck* fio: , ve] ut de natali f no fonte pradicatUnis 
%t exordium > & per diverfas totius mundi Regiones puritatis in- 
H corruptx maneant fidei facramenta faluùs. Epift. Afror. ad 
» Theodor. Pap. Concil» lab. Tom. tf. 
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rinl potrà mai recarci V autorità d' un folo Padre, il 
quale chiamato abbia S.Pietro, ovvero il Pontefici 
Romano , Legato della Chiefa , com' ei lo chiama e 
coitituifee con novità di tal voce; e perciò coli' anti- 
chità dell' Anatema, che fulminò S. Paolo contro tut- 
te Novità delle Voci. 

Ora dunque intenderete quanto ingiuftamente co- 
ftituito abbia nella Chiefa di Roma , e nel Romano 
Pontefice un Semplice miniftro , un ifpettore , e wn_j 
vicario della Chiefa Univerfale ; e quanto mal a prò* 
pofito ftudiato abbia il modo d' equivocare non pure 
in quella ed in quefto, ma nel confondere altresì i 
Dogmi coi Riti, e colle Opinioni di quella Chiefa; 
quafiche da e(fa tutto fi riponente nella medefima Cate- 
goria e nel medefimo rango . Dal che difeerde che 
il Siftema del Sig. Tamburini , quand'anche diftrutto 
non folle per tanti altri Capi , effendo lavorato iìudio- 
famente fopra tali equivocazioni , cade a terra da fe 
medefimo, e nuli' affatto concludono tutti quei para- 
grafi nei quali contienfi. Che fe poi voleffe negarci ef* 
fere il fuo giufto Siiìema quello, che io vi ho cavato 
fuori dai tanti equivochi e tanti alfurdi che fanno fto- 
maco , toccherà a lui di abiurarlo come cattivo , di ri- 
gettarlo come non fuo, e di {piegarci più chiaramente 
i fuoi fentimenti . Imperciocché fuori di quel fenfo 
che io vi ho di fopra fpiegato , li paragrafi 42. e 43. 
fono affatto fenz' anima , e fenza lignificato . Nè ferve 
che ci richiami al §. 41. dove ha detto che 1' Unità può» 
ftar falda, anthe a fronte della diverfità delle Opinio- 
ni e dei Riti . Perciocché egli che coflì prefeinde dal- 
la Chiefa Romana e parla unicamente dell'elfi che 
formano l'altre Chiefe, per l'Uniformità dei dogmi 
che credono , e per il vincolo di carità che conferva- 
no , altro non fa fe non con un primo equivoco aprirli 
la ftrada a un fecondo. Egli equivoca cella parola^ 
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Vnfrd y fenza mai fupporre coftì la neceflìtà di unirfl 
colla Romana , perchè fecondo lui anche 1' altre pofiò- 
formare tale Vnità fenza di effe , e con ciò fi apre il 
varco agli altri equivochi mentovati . 

Io di' oppoflo vi ho già provato e feguiterò a pro- 
varvi che tutta P Unità del Cattolicifmo confitte nel fa- 
re Unità colla Chiefa Romana, come tutte le membra 
col Capo; che la Prima Sede non potrà mai impegnarli 
nell'errore con un partito Maggiore o Minore di tra- 
viati ; e che perciò la plebe fpettatrice del fuppofio 
contratto dovrà eflere ittruita della verità contrattata, 
rè v' e chi pofla farfi lecito di voltare alla Chiefa Ro- 
mana le fpalle , per correr dietro ad altra gente > Ia«s 
qua! fi vanta di difender la verità, ma che non ha le 
credenziali per farfi credere (i). Oltre di che fi è già 
veduto come per mettere in falvo la nottra Fede maf-* 
lime in tempo dei maggiori pericoli , tutti abbiamo bi- 
fogno d'un termine ficuro di direzione ; che in manie- 
ra fpeciale ne ha bifogno la plebe; e che Tertulliano 
con gli altri Padri lo fiumano nella Chiefa Romana . Le 

altre 



<i) „ E^o interim cìamito : Si quis Cathedra Petti jungitur , 
tnrus ejt „ Così diceva S. Girolamo in mezzo ai Torbidi dell' 
Oriente epift. 1 1. ad Dama» . Pap. apud Couftant. • 

„ Quindi , o Signore, avete di tal maniera difpofte le cofe , 
7> ebe i fucceffori di S. Pietro , a' quali fi dà per eccellenza il 
,> nome t!i Papi , cioè di Padri , fi a uno confermati i loro frate!- 
li nella Fede ; eia Sede di S. Pietro è (lata la Sede di Unità , 
nella quale tutti i Vefcoyi , t tutti t fedeli , tutti i Pajlori , 
e tutto il Gregge fi fono uniti . the vi daremo , ò Signore , 
,> per tutte le grazie , che avete fatte alla voltai Chiefa col mez- 
,> zo di que&a Sede ì In effa la >era Fede è fata fempre confer- 
„ mata. Non entriamo nelle difpute , che cagionano le difTen- 
„ (ioni, e non V edificazione de' voftri figliuoli. Seguiamo i gran- 
», di avvenimenti , ed i gran tratti della Chiefa. Vedremo Vmu» 
,> torìta di quejia gran Scie effere da pertutto alla tejìa iella con- 
„ dannazione , r drlP ejiìrpazìont dell' Erefia • l a Fede Romana 
„• k fempre fata la Fede della Chiefa re, „ Boffuct loc. cit. 



Digitized by Google 



ni tre Chicfe particolari non formano fenza di effa , nè 
formar poflfono Wnità, mancando loro il Punto immo- 
bile cf unione; nè ci" coftituifcono Termine di fort' al- 
cuna, fe non in quanto che ricevono dalla Romana la 
Teflera, e in quanto che moftrano con efla la confan-* 
guinità della loro dottrina, per mezzo della loro comu- 
nione • Quindi è che febbene fia vera in tal fenfo quel- 
la proporzione del Sig. Tamburini §. 42, che la Cemu- 
vìone Cattolica fi riftringe a quet punto , tn cui F altre 
Chiefe comunicano colla Chiefa di I(onia, ed effa con- lo- 
ro ; è tuttavia falfa in quelF altro? che in vece di co- 
minciar dalle Chiefe Matrici- , e principalmente dalla 
Romana Capo dr tutte, e in vece di feendere all' altre 
per mezzo di efla, egli alPoppofto pretenda contro la 
natura medefima delfeeofe> e contro la mente di Ter- 
tulliano e degli altri Padri, che per il canale dell' altre 
Chiefe alla Romana fi feenda; coficchè pìuttofto efla 
da loro, che quelle da effa dipendale la di lei Fede dal- 
la Fede di loro fi riconofea . 

Io non iftò qui a domandare ai Sig. Tamburini , mafr 
Urne in tempo di controverfie , e quando nè pur fi può 
celebrare un ConcHio, chi debba eflere il Giudke_> 
competente per determinare qual fia , e qual' efler deb- 
ba precifamente quel punto di comunione della Chiefa. 
Romana coir akre Chiefe, e di quefte con quella h Ma 
vorrei bensì ch'ei mi dicefTe come queifafua propofi- 
zione fi accordi , non folo con ciò che di Tertulliano c 
degli altri Padri vi ho recato di fopra- intorno- alle^> 
Chiefe Matrici, e maifime alla Romana, ma con quel* 
h> altresì che poche righe prima- detto avea egli fletto. 
„ Che il canale cioè della Comunione Ecclefiaftica è 
„ la Chiefa Romana ? E che per efler eoftituita da Dia 
„ il Centro e il Veffilio dell' Unità della Chiefa, nari 
jp ignorando le Chiefe qual fia fa dottrina e la Fedo 
>, della Cattedra Romana > hanno in effa una teftimo- 
: M nianza 
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„ nianza della Fede di tutte le Chiefe, le quali comu- 
nicano colla medefima. Coficchè per fapere qual fia 
la Fede v. g. delle Chiefe fparfe nell'Afia, baili fa- 
„ pere fe quelle abbiano la Comunione colla Chiefa di 
„ Roma ,,? §. 40. Perciocché anch' egli corti vi rico- 
nofee per ragione del fuo Primato, quella Città fem- 
pre notoria e vifibile , porta fopra d' un alto monte , 
verfo Ja quale debbono erter coftantemente rivolti gli 
fguardi di tutti i Fedeli . 

Ottime fono adunque codefte propofizioni , e otti- 
ma farebbe cotal dottrina, fe diftrutta non forte dall' 
omaggio renduto nel tempo fletto ali' errore , coli' ac- 
cennate contradittorie fuppofizioni, e con quelle prin- 
cipalmente , che tal Chiefa cioè polla proporre all' al- 
tre le private fue opinioni , non pur come tali , ma co- 
me altrettante Rivelazioni ; che infegnar porta una Fe- 
de , che non fia quella della Chiefa di Gesù Crifto ; 
che porta impegnarli nella difefa d' una fallita. Per ve- 
rità non vi può erter dottrina più contraria di coderta 
alla mente de' Padri che vi ho citato , e martìme di Ter- 
tulliano , che ad un Termine totalmente diverfo da quel- 
lo del Sig. Tamburini, ha in mira di richiamarci; e che 
dalla comunione e confanguinita colla Fede della Chie- 
fa Romana, fuol mifurare collantemente la Fede dell' 
altre Chiefe . Con ciò s' intende qual fia veramente la 
necertità di comunicare colla Prima Chiefa, qual fia il 
bifogno di mettere notoriamente in falvo la nollra Fe- 
de , qual erter debba la pubblica teftimonianza che dob- 
biamo renderle in faccia del mondo ; e perchè da S. Ci- 
priano e da S. Girolamo profano chiamato venga e ad- 
ultero chiunque da quella Chiefa fi difeofti; percioc- 
ché 1} viene per cotal via a fepararfi dalla Chiefa , dagli 
Aportoli , da Gesù Crirto , e da Dio : che è tutta la fca- 
la da Tertulliano mille volte indicata. In quello modo 
a' intende come tante Chiefe fparfe fopra la feccia del- 
la te r? 

» 4 ■ 
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la terra , infegnino una fola dottrina Apoftolica , ed 
una fola Chiela Apoftolica compongano ; perciocché 
nella fola Chiefa Romana, come tanti raggi nel Cen- 
tro vengon tutte congiunte , e di Romana prendono 
ancora il nome . E s* intende altresì come tante Catte- 
dre fotto d*una Cattedra, e tanti Vefcovi fotto d' un 
Vefcovo, una fola Cattedra, e un folo Epifcopatocom* 
pongano; cosi che fieli potuto dire della Sede Romana; 
che un fol Vefcovo , e una fola Cattedra edite nella Chie- 
fa Cattolica (i). Quelle fono le idee giuftiflìme delf 
Unità della Chiefa , che i Padri ci hanno trafmeife; per- 
chè fapevano che alla Chiefa Bimana il Sacro Depofito 
della Rivelazione è flato in forma particolare affida- 
to (2) * Onde nafee che fpecialmente fecondo TertuU 
liano , in tutti li tempi , e in quelli principalmente dei 
maggiori bìfogni , non altro ci rimane a vedere per fi- 
curezza di noftra eterna falute,fe non quella che cre- 
de la Chiefa Romana, e quello che da effa s' infegna 
Imperciocché appo di elfa fi confervano , e Ci conferve- 
ranno mai fempre integerrime le facre Scritture rateia- 
te a lei dagl i A portoli , e per lo canale deTuoi Vefcovi 
e del fuo Clero* paflando per continuata fucceflion e la 

Tra- 



ci),, Nec enim ìgnoramus unum Deum effe j unum Chrifrun» 

effe Dominum, quera confetti fumus ; unum Spiritura San. 
„ aura ; unum Epìfcopan* in Catholica Ecclefia effe debere „ 
Confeffor. a Novatiana redennter apnd Cornei» in epift» ad Cy- 
prian» Vid. Eufeb. Hitt. EccleCJib. 6*. cap»4^ 

„ Tenet enim Sanata iaa Sedes ( Romana ) gubernacula regen- 
„ darum cuncìi Orbis Ecclefiarum. Theodoret. epitt. ad Renat. 
„ Prcsbyter „ • 

„ Negare non notes- feire te , in Urbe Romana Pecro primo 
,, Eptfcopafem Cathedram effe collocata™ , in qua federit Om- 
„ niura Apoitolorum Capta Petrus. » Optar» Mìlevic. adverf. 
„ Parmen. ,, 

(2) Stor. Ecclef. Contin. del Sìg. Fieurv lìb. 150. $. 92. 
(s> Videamus quiddidicerit , quid docuerìt , quid cum Afri- 
canis quoque Ecclefiis coatefferarit ec. De Prxfc. c. 3 6. ck. 
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Tradizione ricevuta dai medefimi , e giugnendo fino a 
noi confondiamo tutti quei che o per la cattiva loro incli- 
nazione, o per cecità, o per vanagloria ci fi oppongono. 

Per un buon Cattolico, dice Tertulliano, e prima 
di lui avealo detto S. Ireneo , come pofteriormente det- 
to lo ha S. Girolamo , baderà opporre a chiunque ab- 
bia fpirito di Novatore , la Fede della Chiefa Roma- 
na , e con eflfa confonderà tutti coftoro, e aflìcurerà gì' 
intereflì della fua Eterna falute (i). Ond'è che febbe- 
ne tal Chiefa abbia le private fue cerimonie, i fuoi ri- 
ti , le fue pratiche , ed anche le fue opinioni particola- 
ri; per un buon Cattolico tutte quefte cofe faranno 
fempre di graviffimo pefo, ma ni una di effe potrà mai 
pregiudicare all' integrità inviolabile di quel {acro De- 
pofito, che a lei è (lato in pubblico confidato non tanto 
per ufo proprio, come può tutto il refto fervide, quan- 
to per comunicarlo a tutte l'altre Chiefe particolari: 
e perciò nè pure avverrà eh" e(Ta Chiefa proponga per 
dottrina Rivelata quella che con pace dei due partiti fi 
difputa fe fia tale , nè ceflerà mai di proporre tutta in- 
tera 



(i) Sed quo ni aiti vaici e longum cft in hoc tali volumine om- 
,, n ium Ecclefurum enumerare foccefibres, Maxima, t> An- 
„ tiqmjjima , o omnibus cognita a gloriofiiTtmts duobus Apollo- 

Iis Petro Se Paulo Roma: fondata: Se conftitut* Ecclefi* , tam 

quam habet ab Apoftolis traditiontm & annnntiatam bominibns 
„ /idem per fuccefliones Epifcoporura pervenientem ufque ad 
„ nos , in.iicantcs , confondimi omnos tòt , qui quoquo modo 
>, vel per fui placentiam malam, vel vanam gloriam , vel per 
„ excitatem , 6c malam fententiam , prxter quam oportet , 
», colligunt. Ad hanc enim Ecclefiam propter pntentiorem pnn- 

c ipaliu te m , necefe ejì omnem convenire Ecclefiam , hoc eft 
» eos qui font undiqtèe fideles , in qua feraper ab his qui font 
a undique confervata eft ab Apoftolis Traditio ce. Iren. ad- 
vert hxref. lib. c. 3. 

» Quid enim ? Et fi quibus de aliqua modica quattone rfi- 
„ feeptatio tjfet , nonne oporteret in antiquiffinia* recurrere Ec- 
U clefias ec, utfopr. Dubbio a.pag, 14^ 



Digitized by Google 



m 

tera la mafia delle Rivelazioni che cuftodifee. Onde i 
tre grandi e luminofi principi di Tertulliano, ai quali 
vi ho di fopra richiamato e riftretto tutto il Libro del- 
le fue Preferi zioni, la Succefiione, la Confanguinità, 
e la priorità del polfelfo, a verun' altra Chiefa conven- 
gon meglio di quello converranno mai Tempre alla Ro- 
mana, come atteftano con lui tutti i Padri sì Latini che 
Greci . Nella Chiefa Romana dunque centro immobi- 
le dell' Unità Ecclefiaftica , fi conferva, e fi conferverà 
invariabilmente la dottrina ricevuta dagli Apoftoli. Co- 
ficchè il Papa Liberio potè dire alf Imperatore Collan- 
20, che quand' anche rimanete' egli folo colla fua Chie- 
fa , baderebbe per foftenere la caufa della Fede (1) . 
Ma Origene da tali principi richiama di più le Iodi fpe- 
ciali date alla medefima da S. Paolo , il vivodefiderio 
che avea di falutarla perfonalmente, e le incelfanti pre- 
ghiere che a Dio porgeva per ottenere tal grazia (2) • 
E' dunque canto lontano ch'e(Ta impegnar fi po(Ta_j 
nell'errore, che accrefeer polfa lafeduzione, e per ca- 
gion fua far nafeere delle nuove difficoltà , che all' op- 
pongo fa d' uopo aver fempre il tertimonio di efifa , per- 
chè ogni difficoltà venga tolta, e perchè aggiudicata ci 
fìa la verità. Onde non farà mai lecito a chi ama d' et 
fer Cattolico , di refillere all' autorità della Chiefa Ro- 
mana, per correr dietro ad un pugno di gente , che»* 
non ha fegni pubblici , nè autorità da farfi credere . Ed 

N è per- 

ei) „ Imperator Liberio dìxit : Quota pars es Orbi» Terrt^ 
„ rum , ut tu folus nomini impio fuffragari velis , & Orbiy*c^J\ 
„ Mundi totius paccm diffolvas ì Liberius dixìt. Etiamfl " 

firn , Fidci cauffa non ideirco minuìtur „ Dialog. n. ?. ini 
epitt. Liber. Pap. n. p. apud Couftant. „ E in altra occinVjrieJ^ 
„ gli ditTe „ Secutus morem ordinemque majorum , ni^U addi' 
j, Epifcopatui Urbis Rom e , nihil minui paffus fum : Se Vjlam ' 
», fidem fervans , qua: per fucceflìonem ec. Liber. Pap* 
Conftant. Augnft. epiit» 4* 

(2) Vid. Orig, in epift. ad Rom. cip. 1. lib. I, 



1 



Digitized by Google 



tP4 

è perciò che Tertulliano e S. Ireneo l'anno chiamata 
Chiefa felice, antichiffima, e gloriolliTima; Chiefa_ » 
che tutti conofcono , che a tutti è vifibile , e alla qua- 
le come a Madre comune, come a capo, regola, e fon- 
damento di tutte F altre , e come a feudo impenetrabi- 
le contro tutte F erefie, ricorrer debbono tutti i fede«* 
li . Marcione dunque, Apelle, Valentino , e tutti gli 
altri che battono la loro ftrada, convinti fono da Ter- 
tulliano immantinente di Novità e di Ereila , per efTer 
nemici della Chiefa Romana (i) , e fuori perciò di quel 
fenderò che da Crifto aperto fu agli Apoftoli , e che gli 
Apoftoli aprirono alla Chiefa, e che la Chiefa a noi 
apre e conferva, e da erede in erede pattando , fa sì 
che il facro Depofito fuperiore a tutte l'età, a tutti gli 
oftacoli , e a tutte le tempefte, perii canale della Chte* 
fa Romana all'altre minori Chiefe diffondali, e arrivi 
ancor fino a noi . 

In fatti F efperienza di diciotto fecoli ha fatto cono- 
feere , che tutte F altre Chiefe Matrici da Tertulliano 
citate, checche ne dica in contrario F eretico Pfaffiio, 
fono F una dopo F altra perite (2), e che all'incontro 

la fola 



(i) Nam conftat illos , ncque adeo olim faiffe , Antonini fe- 
le Principati! , & in Catholica: priinò docìrinam credidiffe apad 
Ecclefiam Romanenfcm fub Epifcopatu Eleutherj benedirti, do- 
ncc ob inquictara femper eorum curiofitatem qua fratres quoque 
vitiabant, femcl óc itcrum ejecìi ce. De Prsfcript. cap. 30. 

(*) u Deferti Hìerofoìjmitana Ecclefia . » Defedi Achaica ee m 
„ Driedo apud Bofluet qui probat, 6c addit „ Id quidem Driedo 
a , docuit, nunquam Roma: eventurum; quod nos ultro ample- 

cìiraur : Atque infuper addimus ; quantumeumq. in Romam 
j, fremerent Inferorum Porta:, ac fa era: urbis, quod abftt , 

fundamenta concuterent , non propterea prxvalituras contra 
>, Pctri Cathedram : fed eam femcl a Cbrijìa EcclcfiA Catboltca 
, » datam , ìntegram permanfiéram , fetliqiéx. facrofanéf* modo 
Jf quofeiverit, provifurum Deum • . « Ncque Clerus Gallica- 
,1 nus foraniavit fore ut Romana Ecclefia particièlaris , feu Ro- 
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Ja fola Navicella di Pietro , quantunque Tempre agita- 
ta dal furore nemico delle tempefte , ha nondimeno tri- 
onfato fempre, e fempre ancora trionferà di tutti gli 
urti feroci delle infernali potenze. Per fimil maniera 
fe fi confukerà la Scoria Ecclefiaftica, fi troverà che co- 
minciando dagli Apoftolici (i) in tutti li tempi, e iu_j 
tutte le occafioni le maggiori Chiefe delP Univerfo , an* 
corchè originalmente Apolloliche, fono ben fovente 
ricorfe alla Chiefa Romana, per confultar la dottrina 
di e(fa, e implorare la di lei autorità e fovvenimen- 
to (2) , laddove la Chiefa Romana non ha mai in ve- 
run fecolo praticato di ricorrere , e di confultare la 
dottrina dell' altre Chiefe, e nelle occorrenze ha fem- 
pre ricorfo ai propri Scrigni, ai proprj Archivi, e al 
proprio Depofito . Coficchè alle nafeenti o nate Erefie 
altro bifogno non ha mai avuto , nò potrà mai avere , 
fe non quello di contrapporre la propria dottrina, come 
quella che le viene per fuo naturale retaggio lanciato- 
le dai Principi degli Apoftoli Pietro e Paolo. QuetV è 
T efperienza di diciotto fecoli, e quelli fono in foftan- 
za gl'infegnamenti dei Padri di tutti i tempi (3), ma 

N 2 fpe- 

» mana Dioecefis cum Epifcopo 5c Plebe iua penitus intercida:, 
» populufque Romanus totus cum fuo Pontìfice a fide dbrumpa- 
» t*f » O Primattèt Hcclejis alio transferatur • », Boffuet De- 
fenf, Cler. GalJic. Par. i. lib. 1. c. M. 

(i) Vici. Iren.iib.3. c. j. Vid.Clem.Papam ep. ad Corinth. n.x. 
Vid. Fragni, ep. Dionys. Epifc. Corinth. epift. ad Rom. apud 
Couft. Roman. Pontif. epift. p. 7*. 77. & apud Eufeb. lib* 4, 
cap. a$. 

(2; Vid.epift.Dionyf.Alex.ep.adXift.Pap.apud.Eufeb.lib.7.c.p. 

(3),, Ex Alexandria hujufmodi hxreticis zizaniif infurgenti- 

bus fuffecit vedrà Apoftolica Sedes per univerlum tempus il- 
,, lud ad mendacium convincendum , impietatemque reprimen- 
it dam > & corrigenda qua: neceflarium fuit , muniendumque 

orbem terrarum ad gloriam Chridi ec. M Euchcrius 5c Hecla- 
dius epift, 4, ad Xyaum Pap. cap, a* 

Ec 



* 
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fpecialmente di Tertulliano, che introduce a parlare la 
Chiefa Romana nella maniera che ho voluto notarvi qui 
lòtto colle fue fteffe parole ( i ) . Laonde oflfervar dobbia- 
mo che i Padri hanno foventi volte prefa promifeua- 
mente la Chiefa Cattolica per la Chiefa Romana, e la 
Chiefa Romana per la Chiefa Cattolica (2). I Scritto- 
ri moderni fatto hanno lo fteflb, e maflime i Gallica- 
ni (3). Imperciocché tal nome di Romana giuftamen- 
te compete alla Chiefa Cattolica , per I 1 unione col Cen- 
tro e Capo di tutte le Chiefe che formano quel Tutto 
iftituito da Gesù Criflo. 

Ma da ciò difeende che fe la Chiefa Romana anche 
unita al maggior numero dell' altre Chiefe , potefs'er- 
rare in infegnando ; e potette impegnarli nella difefa 
degli errori , ne verrebbe che la Chiefa Cattolica non 
farebbe più la Romana; perciocché il Cattolicifmo ri- 
marrebbe in quelle poche che confervatfero il Depo- 
rto 



Et quidem nos femper tempore preterito recreavit Cantati^ 
Veftra; Vis admirabilis . Bafil» mago, ad Darnas. Pap. ep.a. n.i. 
«pud ottft. 

(i) Mea eft poffeflio , olim pofiìdeo , prior poflideo , habeo 
eriglnes 6rmas ab tpfìs auftoribus , quorum fuit res. Ego fatti 
hxres Apoftolorum • Slcut caverunt te Ita mento fuo , fìcut fldei 
<ommiferunt , ita teneo . Unde autem extranel , & inimici 
Apoftolis hasretici , nifi ex diverfuate docìrlnse , quam unufquif- 
que de fuo arbitrio adverfus Apoftoloj autprotullt, aut recipit 1 
De Frxfcript. cap. 37. 

(a) Cypr. aliiq. Patres fupr. eie* 

<3> »• Quocirca Ecclefiaftica: Unitatts Centrura & Catholie» 
Communlonis fom e> Origo femper Ecclefia Romana crediti 
9I eft . CouQant. Adnot. ad cap.4. epift. Concil. Aquile;, ad Gra- 
», tlan. Imper. „ Patet ergo a. nempe de fide effe , Petri EpU 
ti feopatum , feu Ecclefiam nunquam defecìuram ; quod ille 
», Epifcopatus 8c Ecclefia Petri nihil aliud iìt , quam ipfa Ec- 
„ clefia Catholica , qua in re ipfe Petrus multum differt a ce- 
ceri* ApoUolis „ . Boffuet . Defcnf. Cler. Gallic. Par. 1. Itb» 
», i. cip, ij. Vediletu i.pag. -fi. 
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fito della Fede , e quindi fi dovrebbe fupporre perito 
l'antico Centro dell' Unità , ed etferfene riabilito un'al- 
tro . Ma in quello cafo , come fi verificherebbe quello 
che dice lo fteflb Analizatore §.40» Che la Chiefa 
„ Cattolica pofla caratterizzarfi col titolo di Romana, 

ed efier qHiefto titolo come il diftintivo dei Cattoli- 
„ ci dall'altre Sette, che fi fono feparate da noi ? 
Concludiamo dunque che dopo avervi dimoftrato, che 
la Chiefa non può efiere mai lafciata nell'incertezza ri- 
guardo a veruna verità della Rivelazione ; che l'azio- 
ne della fua Cattedra non può mai rimanere interrotta 
e fofpefa rapporto a niuna verità Rivelata ; e che per- 
ciò il numero difenfore, ove fuppongafi efler folo a 
pubblicamente difenderla, come lo fuppone il Signor 
Tamburini , non può effere fe non quello che la difen- 
de in nome della Chiefa ; che è munito delle Creden- 
ziali di efia; che va d'accordo colle Chiefe Matrici,col- 
la Prima di effe principalmente, e col numero mag- 
giore dell'altre unite ai loro Paftori , ne fiegue , che 
un numero quafi vagabondo , com'ei lo vorrebbe, an- 
corché pofla difendere una verità rivelata in proprio 
nome , contuttociò o non potrà efler folo a difenderla , 
o falfamente fi arrogherà il titolo di difenfor della Ve- 
rità, come più facilmente fuole accadere . 

Eccovi dunque P Epilogo dei falli più foftanziali 
commeflì dal Sig.Tamburini nell'analizare Tertulliano» 

Egli dice di analizare il Libro delle di lui Prefcri- 
zioni , e lo abbandona fpefiifiìmo per immenfo fpazio 
di firada , nè contento di abbandonarlo lo combatte di 
fronte . Imperciocché pervertendo l'ordine delle cofe, 
cambia le idee che Tertulliano e gli altri Padri datoci 
hanno della Chiefa. Diftrugge l'idea del Termine a cui 
ci richiamano ; e fa siche non fi conofca più la deriva- 
zion della Fede da eflb Termine . Rompe la fucceflìo- 
ae della dottrina, del Depofito , c dell' infegnar della 

N 1 Chic- 
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Chiefa, perchè le nafcohde alcune verità rivelate, e 
perchè toglie di mezzo, e rende invifibile il Tribuna- 
le e la Cattedra permanente di elfo . Confonde le per-, 
fonc autorizzate dalla Chiefa con quelle che non rice- 
vono verun Carattere , e veruna Mifiìone da efla , ma 
che fono folamente tollerate : e quindi l'infegnar della 
Chiefa , coli' infegnare che fanno alcuni nella Chiefa, 
e la dottrina della Chiefa con quella che ha corfo nella 
Chiefa , fenza che (ia propria di effa , e autorizzata da 
lei . Confonde i Cattolici con gli Eretici. Dittacca i 
Fedeli dal Centro dell'Unità invece di richiamarveli , 
e gli pone in un'orribile incertezza tanto riguardo alla 
Fede che riguardo ai Coitumi . Suppone che polfa ve- 
nir meno la Fede nella Prima Sede , e nella Prima Cat- 
tedra della Chiefa ; e che perciò po(Ta diventar Catte- 
dra di peftilenza e Maeiìra d'errore . Laonde con fom- 
mo artifizio confonde fempre il Primo Vefcovo colla 
Prima Sede, prendendo fempre promifcuamente l'uno 
per r altro , ancorché nel Siitema di lui fi porti con 
ciò la confufion delle caufe . 

- Queitaè dunque quelf Analifi, che dovea far Epo- 
ca nella Letteratura Ecclefialtica , che il Sig. Tambu- 
rini vorrebbe far paffare per il Capo d'Opera del fe- 
colo xviii., e di cui bravando ha coraggiofamente 
detto , o fetto dire così . §>u<e auidem *Analyfts twm fu- 
rentium hofiium impetu pene obrui videretur , vitrix in 
dies emeriti , ridetque infanos adverfariorum cona- 
tus (i) . Molti all' oppofto rideranno facilmente di tal 
bravata, e gli applicheranno quell'avvertimento d'O-t 
razio lib.2. ep.i. ad Auguft. V.X77. Quem tulitad Sce- 

nam 



<i) De Tollerane. Eccle£3c Civil. Opus fub noni. Tbaddari de 
rautmansdorf Alumn. Colleg. Germ. Ticin. Cap.4. $.7» Quod 
pus vulgonribuitur Tarab.Sc Zol» . Et colligitur edàm ex epift. 
Nunctfp. pag.ix. • 
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nani vento fo gloria turru tz Exanimut Untusrfpeftator. 
Io poi còri impazienza attenderò il giudizio che voi fa- 
rete di quefte due ultime lettere, colle quali mi fono 
ftudiato di corrifpondere all' incarico che vi fiete.cbm- 
piacitito di darmi , e all' impegno in cui ero di farvi 
conofeere , che la così detta Analifidel Signor Tam- 
burini , non folo non ha 'verun pregio particolare , ma 
che alPoppofto ha molti gravinomi- difetti , per i quali 
è degna dei più alto difprezzo . Seguitate ad onorarmi 
de' voftri comandi , e credetemi che fono, e farò fem- 
pre Voftro &c. (i) . 



(i) Lafeguente ffota cadeva nella pa%* 178. 

Il Siftcma del Sig. Tamburini è cavato dall'Eretico Clerch , 
il quale incomodato dall' autorità di S. Ireneo , ad batte necrf» 
fe ejì omnem convenire Ecclefiam 0*c. fpiegò tali parole appun- 
to in quel fénfo {piegate dalai „ Videri perinde effe ac > fi 

qua nafeeretur controverfia , confulendam fuiffe , non quali 
„ aliorum Chriftianorum iìdei domina m , fed ut ejus confi lium 

audiretur , conferreturque cum omnium fententiis Cleric. Hift. 

Ecclef. fub ann. CLXXX. $.«4. „ Si confronti con quello cb$ 
fi i imo nelle pagine nelle quali cadeva tal Nota • 



Fine della Terza Lettera 



« » 
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POSCRITTA 

N ELL'atto che flava io per figillare la prefente, 
mi giunfe l'ultima ftimatifiìma voftra , colla quale , Si- 
gnore, mi chiedete più ftretto conto di quella mia_* 
proporzione , in cui ho aflerito (i) che il Sig. Tambu- 
rini abbandona fovente Tertulliano per modo , che 
fembrami lafciato da lui in Cartagine , allorché fi lu- 
finga d'averlo al fianco ; e volete di più che dilettandoli 
egli di fabbricare de' (imboli , per mettere in canzone 
ora il noftro buon Padre Marco , ed ora il Sig. Abate 
Colini a lua imitazione ve ne faccia uno ancor io, nel 
quale refagli fia la pariglia , e che rifiliti o efpreffa- 
mente dalle fue parole , o naturalmente dai fuoi prin- 
cipi . Sono dunque afervirvi puntualmente e nell'uno 
e nell'altro; proteftandomi però che rapporto al fecon- 
do Capo, tutti gli errori, che io metterò in bocca di 
fui , non fuppongo che fieno errori del Cuore , ma_s 
dell'Intelletto; perchè come vi ho detto più volte, 
amo discrederlo internamente ^Cattolico . Comincio 
pertanto dalla prima richieda , per fcendere poi a fod- 
disfarvi nella feconda . Ma non debbo lafciare di pre- 
venirvi fin da ora , qualmente io non opporrò mai qui 
opinione ad opinione, come nei Simboli fuoi ha im- 
propriamente fatto il Sig. Tamburini con i fuoi Avver- 
farj, e come avrà probabilmente in idea di fare con—» 
me ancora ; ma contrapporrò foltanto rdogmi agli er- 
rori ; affinchè fi veda che il Simbolo Tamburiniano fi 
oppone non già ad una fcuola privata , ma fibbene alla 
Chiefa Cattolica . Venghiamo a noi . 

La così detta Analifi del Signor Tamburini contie- 
ne 214. paragrafi , or più brevi , or più lunghi : ed egli 

che 

*tifc Lete, i. ptg.f«>v 
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che nel §.15. principia a deviare da Tertulliano , lo ab- 
bandona affatto nel §.24. per poi riunirfi pretto con Jui 
nel §.2?. in cui fi protetta di chiudere l'Analifi della 
Prima Parte del Libro delle Preterizioni di quel fubli- 
me ingegno Affocano . E promettendo di voler difen- 
dere alla Seconda comprefa in 28. 0 19. capitoli di 
quel libro, nei quali confetta che da Tertulliano fono 
fiate preferitte dieci Regole generali, per difarmare 
gli Eretici, ci attìcura in oltre di volerle efporre fuccin- 
tamente facendo dove fia <f uopo alcune brevi riflejfioni, 
•che poffano Servire a maggiormente illuftrarle . Son fuc 
parole pag.45. 

Di fatti analiza egli la prima regola, e ordinatamen- 
te profiegue ad analizare ancor la feconda fino a tutto 
il §.36., e volendo fargli giuftizia, dirovvi che noi fa 
tanto male, quanto altri v'han detto. Dal §.37. di- 
rottare dunque fi vede da Tertulliano , per accennare 
folamente di volo (così egli ) alcune rifleffioniy che na- 
turalmente discendono dagli efpofii principi * Or voi 
che fiete folito di pénfare con faviezza, facilmente vi 
afpetterete di vederlo pretto ritornare a Tertulliano , 
come avea fatto la prima volta . Così dovrebbe ettere 
veramente , ma così di fatti non è . Il volo col quale 
fi proteftava di volere accennare le fue brevi rifleJJìoni> 
è riufeito più lungo di quello di tutti i Palloni aereo- 
flatici che fon volati finora; perciocché ha feguitatoa 
volare fenza direzione , ( non eflendofi ancora trovata 
l'arte) per trenta interi paragrafi, nei quali va fpa- 
ziandocome per un Cielo totalmente, diverfo da quel 
di Tertulliano ; nè fi riunifee con lui che nel §.67. per 
poi feguitarlo , ora piti da vicino, ed ora più da lon- 
tano fino al §. 80. Non è poco che ha durato tanto ! Ma 
voi crederete , che il fedicente Analizatore feguitando 
almeno P ordine da Tertulliano preferitto , e promef- 
fo da lui medefimo , abbia riprefo il filo delle Prefcri- 

N $ zioni, 
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ziorti , e dopo la feconda regola , prosegua fa quei po- 
chi paragrafi a fpiegare la terza , e fucceflivamente le 
altre tutte fino alla decima : o che fe non lo fa in efli , 
4o faccia per lo meno negli altri che vengono apprettò'. 
V ingannate anche quì . Imperciocché dopo la fecon- 
da regola nominata, qual Concionatore che predichi 
a braccio, dimentico delle promette , non riprende-» 
mai più in tutto il libro l'ordine dell'altre regole, ma 
unicamente le va di quando in quando confufamentc 
lambendo, fenza mai accennarne il numero e indivi- 
duarne veruna , e fenza renderci mai ficuri dei precet- 
ti di quel Padre , e dei canoni che prefcrive contro Te- 
rette ed i loro autori : contuttoché un tal'ordine fareb- 
be ftato tanto più neccttario per lui, quanto più fpeflb 
erafi egli proporto di allontanarli dalle fue Prefcrizio- 
ni . La ragione è chiarittìma, perchè dovea fuggire 
quel gran difetto di tenerci perpetuamente nelP incer- 
tezza, col non farci mai diilinguere il proprio da quel 
di Tertulliano, e col confonderlo ed imbrogliarlo con 
tanti andirivieni or lunghittìmi ed ora brevi . 

Che però dopo averlo nuovamente abbandonato per 
li due confecutivi paragrafi 81. ed 82. torna afeguitar- 

10 fenz' ordine fino a tutto il $.97. Dopo lo lafcia di 
nuovo fino al §.102., e quindi alternativamente lo ri- 
prende , benché da lontano fino a tutto il §. 107. Qui 
fi ritira un'altra volta da lui, onde lafciarlo dormire 
(povero vecchio ! ) in Cartagine, per otto interi pa- 
ragrafi, dopo i quali fianco forfè dal più afpettarlo , 
alza la portiera, e lo detta nel §.117., onde fi trattie- 
ne in colloquio fino a tutto il §.125. Mafembrami che 

11 fonno venga qui ad attalire il Signor Tamburini me- 
defimo , e che mettendo in pratica gli avvertimenti del 
Galateo >. invece di pofare il capo fulla fponda del let- 
to di Tertulliano, per grandezza d'animo s'abbandoni 
piuttofto fbpw la fcdia, e fi ponga in ripofo . Dorme 
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egli dunque fino al §.130. , dove non faprei dir vera- 
mente fe mezzo dormendo , ovver ih fogno par che 
tóminci à parlate con Tertulliano, e feguita collo ttef- 
fó tenore a"nche nel §.131. In quel giorno eragli matr- 
cato il Caffè; ma tuttavia viene a poco a poco a dettag- 
li , e la prefenza di quel venerando Vecchione Africa- 
no lo tiene fveglio fino al §.140. Lo sforzo f>er verità 
fu gagliardo , ma il fonno finalmente Io vinfe , e lo fe- 
ce di nuòvo ricadere col capo nella fua fedia • Dedotti 
però nel §.144. , fi fcoffe più gagliardamente che mài, 
e giurò a Tertulliano di non voler più dormire. Man- 
tenne con fedeltà la parola , fi mife a parlare ferialmen- 
te con lui , e durò il fuo colloquio fino a tutto il §.149. 
Ma alcune fegrete ambasciate l'ima fòpra dell'altra, 
l'obbligo di rifpondere a più biglietti , una vifita ge- 
niale , e mille intrighi vengono nel più bello a diftur- 
bare il colloquio per altri otto interi paragrafi fino 
al 158. 

Qui però avvedutofi alla perfine , che il povero Ter- 
tulliano lo afpetta, ad alta voce gli fa un breve falufo, 
gli chiede fcufa, e gli dice, perdonatemi buon vec- 
chio, perchè affari d'Olanda , e di altre parti d'Euro- 
pa mi chiamano altrove. Ci rivedremo domani. Par- 
te dunque il Signor Tamburini da lui, e pieno ancor 
di faccende vien di nuovo al colloquio nel §.167., ma 
non può trattenerli che per brevittimo fpazio, e dopo 
il §.168. dice un'eterno addio a Tertulliano , e a tutto 
il libro delle fue Prefcrizioni . Per verità la conven- 
zione dei Vecchi è buona per acquittarfi una certa (li- 
ma , ma quella dei Giovani fatta è per piacere . Laon- 
de confeda egli tteffo tanto nel §.167. che nell'ingreffo 
al §.169. di terminar qui l' Analifi dicendo ss Fin qui 
Tertulliano , di cui ho voluto prefentawi il quadro in- 
tiero &c. =5 Bel Quadro in verità ! Non fo fe del gu- 
fto di Tiziano o di Raffaello ! Ma di chiunque fia vor- 



Digitized by Google 



204 

rei potere non confrontarlo colla Cornice . Impercioc- 
ché fe già era intiero , perchè dal Sig. Tamburini non 
davafi dunque fine anche all' Opera ? Cofa fervono in- 
fatti gli altri 45. paragrafi che vengono appretto, e che 
abbracciano fopra novanta pagine del fuo libro? Mol- 
to più che in quel lungo e (tucchevole chiacchieramen- 
to , altro in gran parte non fa che ripetere quello che 
avea precedentemente detto e ridetto ? 

Cominciate dunque, Signore, afeartaredue para- 
grafi nel prim' atto delP abbandono, trenta nel fecon- 
do, due nel terzo , quattro nel quarto, otto nel quin- 
to, fei nel fedo, tre nel fettimo, otto nell'ottavo, 
fette nel nono, e finalmente (motus in fine velocior ) 
quarantacinque nel decimo; e quindi con una fcarfa-j 
Aritmetica troverete che lo fcarto vi renderà lafomma 
di paragrafi 115. , i quali fottratti dall'intero di 214., 
rimangono foli pp. quei che poiìbno bene o male aver 
qualche relazione con Tertulliano, fenza contare le di- 
greflioni che il Sig. Tamburini anche in elfi far fuole 
frequentemente . E non è dunque vero che il Quadro 
datoci da erTolui, è del tutto fimile a quello che ci de- 
fcrive Orazio nel principio della fua Poetica, per dar- 
ci appunto l'idea d'un peflìmo libro? Credite Tifones, 
ifti tabulò fore librum Terfimilem cujus velut agri 
/omnia *van& =3 Fingentur fpecies : ut net pes , net ca- 
put uni ss Heddatur forma ec. S Venghiamo al 



SIM- 
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SIMBOLO 

Cavato dalla Dottrina del Sig. Tamburini , ed efpofto a 
modo di Dialogo fra un Cattolico e Lui • 

Cattolico • ^ Ignor Tamburini, voi avete veduto che 
l3 i fonti Padri feguendo la Tradizion de- 
gli Apoftoli , nel darci l'idea della Chiefa , ci han- 

( no infegnato a venerare nelle Chiefe Matrici un Ter- 
mine^ quale coftantemente ci richiamano per ficu- 
rezza di noftra Fede . 

Tamburini . Udite ( caro Signore ) io accorderei quan- 
to voi mi dite delle Chiefe Matrici, fe la Romana 
non ne fofie la principale; ma io fono così infuriato 
contro di effa , che non pollò indurmi a confidarlo 
chiaramente . Chiamo però Dio in teftimonio che 
il mio furore nafee dall'amor che le porto (l) . 

CattoL Fate ufo frequente di Limonea per frenare la_» 
voftra bile ; imperciocché voi fapete che i Padri ci 

. additano la derivazione di noftra Fede da quelle 
Chiefe . 

Tamb. Siamo da capo. Orsù, io lo confeffo, ma per 
caufa della Romana la loro autorità deve dipendere 

% da quella delle Chiefe minori • Così è , e così de- 
ve elfere . 

CattoL Datevi pace Sig. ProfefTore . Voi che vi pre- 
giate tanto di ricercare la verità, avete pur veduto , 
che la Chiefa Romana è il Centro dell'Unità , e del- 
la Comunione Ecclefiaftica ? 
TCamb. Ma che andate forfè a vender Trottole ad Ute- 
. nei Lo fo beniflìmo , ma il forte confifte in quello , 
„ che anche l'altre Chiefe particolari poffono formare 
l' Unità Ecclefiaftica fenza della Romana ; e che fi 

• < . t deve 

■ i.iiii » ■ ■ 

CO Opus de Tollerane, pag. 
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deve perciò comunicare con lei in quelle cofe uni- 
camente , nelle quali eira comunica con loro (i) . 

Cattol. Non vi offendete, Signor Pro feifore, perchè 
fe Atene non ha bifogno di Nottole , ha però bifo* 
gno di Fede/ Di fatti avete veduto con Monfignor 
BofTuet (2) , che la Chi e fa di Criflo ebbe per contraf- 
fegno evidentiffimo della fua Vnitd il comunicare cote 
la Cattedra di S. Tietro? nella quale ,per ufar la fra- 
fe de fanti Tadri , hanno f erbata P -Unità V altre Se- 
di . Ónd' è che i Padri c'infegnano, che diffipa » 
fparge, e malamente femina, chi lo fa fuori della 
Comunione della Chiefa Romana . 

Tamb. Potete dire quanto volete , ma io voglio femi- 
nare con quella d' Utrech . 

Cattol. Contro il Foglio o noù Voglio non ho ragioni 

• da opporre. Onde feminate pure, S ig. Profelfore ; 

- ma una fola cofa vi dico, ed è quella, che quando 
anche la voftra femenza fou*e buona, non fruttifi- 

- cherà giammai, come vorrefte; perchè quella_J 
Chiefa, colla quale voi feminate non godendo la 
pubblica Comunione col la Romana, non ha le Cre- 
denziali pubbliche , nè la TelTera per autenticare in 
faccia del Mondo Cattolico la femenza che da efla 
prendete. 

Tamb. Gode quella di non pochi Teologi, di alcuni 
Vefcovi , e di qualche Univerfità , e tanto bafta . 

CattoL Goda pure. Ma fiete in errore, e anche vi 
contradite , fe credete che balli la fegreta comunio- 
ne di pochi Vefcovi fénza il pubblico confenfo delle 
lor Chiefe , che voi medefimo richiedete in più 
luoghi . Quella poi di alcune private perfone , ed 
anche di qualche Univerfità , non ferve a nulla; im- 

percioc- 

■■ 

<i> Vcd. lopra Jctt. j. D11K3. Vide Opus de Tollerante ubi 
«l«r.<*eh»c mementi frani apcrit pag.70. * M y, 
(2) Uttali pag,28, e * alibi- pafs. 
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" perciocché i Padri non hanno mai infegnato che nel- 
le Univerfità ftia laCattedra della Chiefa, effendo* 
vi piuttofto la Cattedra dello Stato (i) . 

Tamb. Non fapete cofa vi dite. La Chiefa è nello Stato. 

CattoU Sia pur così. Ma, Signor Profeflbre, laChie- 
fa v' è-fiempre colle fue leggi . Onde predò di noi 
Cattolici anche Io Stato è nella Chiefa; nè perciò 
quefta o quello perdono le innate prerogative , che 
Dio come Autore, e Padrone Univerfale ha voluto 
dare all'una e all'altro • 
Tamb. Ho letto più Canonici di voi , e fo che i Ro- 
mani per parte loro fono Scifmatici . Quantum in 
ipfts efl Scbifma facete aggredì untur (2) . 

CattoU Potete aver letto quanto volete . Ma Sig. Pro- 
feffore, io non fo fe il libro della Tolleranza che_j 
corre fotto il nome d' un voftro Scolare , e che con- 
tiene i foliti magnifici elogi della voftra perfona , fia 
tutto parto della voftra eruditiflìma penna , e frutto 
di quella gran lettura che dite , o fe piuttofto v'ap-» 
partenga fol per metà , come più comunemente fi 
crede; ma comunque fia, vedo bene che a gui- 
fa dello Scarafaggio raccolto avete coftì dai Centu- 
riatori Magdeburgenfi , e da altri Luterani di firn il 
calibro, tutte le immondezze che nelf impeto mag- 
giore della lor bile , vomitarono contro la Chiefa 
Romana . E fi vede perciò nel voftro libro ( permet- 
tete che vi fi dica ) la ftefla malafede di eflì nel tra- 
vifare i fotti , nel corrompere i tefti de'Padri, nel na- 
fconderne i luoghi, e nelP aflumere la difefa dei Ne* 

. vatori di tutti i fecoli , ai quali fate fare fempre la 

mi- 



ci) Fruflra fibi blanditi cos , qui pacem cum Sacerdotibus 
Dei non habentes obrepunt , & latenter apud quofdam comma- 
nicare fe credunt . Cyprian. epift.6"8, ad Florent. Popian. 

(a) De ToJlerant. pag. 191. 
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miglior figura In confronto della Chiefa Romana, 6 
dei Pontefici più illuminati e più Santi , ancorché 
podi alla Tetta di tutto P Occidente Cattolico , 
c talvolta della miglior porzione infiemc dell' O- 
- riente (i). 

Tamb. Si vede bene che (lete fotto d'un Cielo infelice, 
dove ledano imprigionati gF ingegni del bujo delP 
ignoranza , e dove non altre merci fi vendono che 
le Ifidoriane già fcreditate a baftanza . 

'Catto!. Signor Profeffore i noftri ingegni fono impri- 
gionati foltanto come gli vuole P Apoftolo, in ofle- 
quio cioè della Fede; ne la noftra quertione riguar- 
da punto Ifidoro che meglio di voi conofciamo ; ma 
bensì quel Fidecommifib lafciatoci col loro fangue 
dai Santi Apoftoli Pietro e Paolo. Onde non vorrei 
dirvelo, ma la verità che tanto amate mi obbliga 
ad awifarvi , che la voftra Fede grandemente vacil- 
la. Imperciocché i Padri hanno infegnato che la— * 
Chiefa Romana eflfendo coftituita da Dio Centro 
Eterno dell' Unità Ecclefiaflica , non può affatto di- 
ventare Scifmatica , perchè non potendo far fepara- 
zione da Dio , nè da fe medefima, non ha più con 
chi pofla farla . Di qui nafce che i Padri hanno in- 
fegnato che nel Corpo dei Romani , i quali compon- 
gono quella Chiefa unita col fuo Pallore, non può 
aver accefTo la perfidia e l'infedeltà. 

Tamb. Lo può beniflìmo , e i fatti da me recati prova- 
no eh' efla Chiefa può impegnarti* nelf errore . 

CattoL Parlate fedamente o da burla, Signor Profcffo- 
re? Dai fatti che voi a modo voliro recate tanto nel 
libro dell' Analifi , che in quel della Tolleranza, 
non v* è (lato , nè vi può elTere Cattolico che ne ca- 
vi tal confeguenza ; perciocché niuno può mettere 

in 



(i) Tatto ciò farà di-moftrato in altra oc catione • 
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in dubbio chea quella Cbìefa fia attaccata il Segna- 
le dell' Unità. 

Tamb. Lo fo e lo confetto , ma fi Turbine può ftrap- 
par via quel Segnale. 

Cattai. Dalla Scrittura e dalla Tradizione damo pure 
aflicuratt che la Chiefa non può perire , nè diflipai*- 
fi? E vai che vorrefte far credere di feguitare la dot- 
trina del Clero di Francia e di Monfignor Bofluet , 
dovrefte pur ricordarvi infegnarfi anche da lui co- 
me un dogma di fede , che tutta fi andrebbe a difli- 
' pare, fe potette in qualche maniera diffiparfi la Chie- 
fa Romana , o in qualche moda venirle meno quel 
Divino carattere? 

Tamb. Non perirà mai , perchè rimarrà Tempre V in- 
cera della Speranza dì cederla risorgere . 

Cattol. Signor Profeflbre , \" rincora fognata da voi non 
è quella fabbricata da Crifto;e perciò non bafta per 
aflìcurare la Nave . Avete pur veduto con Monfi- 
gnor Bofluet , che la Fede Romana è fempre fiata, 
e fempre farà la Fede della Chiefa Cattolica? E ave- 
te veduto altresì col medefimo Prelata, il quale fie- 
gue la dottrina de' Padri, che vi dev' effe re fempre 
nel Monda chi pubblicamente ne regga la Cattedra», 
e il Tribunale riguardo a tutte le verità della Ri- 
velazione . 

Tamb. Voi, caro Signore, per quanto vedo , ftetezs 
ancor Bambine nella» feienza delle cofe Teologiche • 
Imperciocché il fior dei Teologi d' oggigiorno {an- 
no bene , che alcune verità fi poffona ofeurare e di- 
fperdere per qualche tempo . 

Cattai. Sig. Profeffore, io non ho la fortuna di diven- 
tare ogni giorno più? giovane correndomi gli anni 
air indietro, come fuccede alle donne ed a voi , che 
ambite di comparir fempre giovane. Pur troppo mi 
crefcosio continuamente, e perciò non fon'omai tan- 
to 
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Cattol. Dai Padri damo collantemente iftruiti che gli 
Eretici non fono nel feno della Chiefa. 

Tamb. Cofa m' importa ? Io voglio dire diverfamente . 
Gli Ariani erano nella Chiefa* 

CattoL 1 noftri Padri dopo il Concilio Niceno gli han- 
no riguardati com' eretici feparati da tutto il Cor- 
po : ed è perciò che chiamati gli hanno. Ariani dal 
nome del loro Autore .7 

T'amò* Non fa al propofito tal dottrina. Leggete, leg- 
gete , e vedrete che finattantoche duravano elfi a li- 
tigare ancorché gli uni fi fcparaffero» o fofTero fepa- 
rati dalla comunione degli altri , contuttociò non-* 
v'era giudice che condannar li potette* Perciocché 
non fapcndofi il tempo in cui li due partiti Ariano 
e Cattolico fi riuniffero in amicizia » come prima far 
doveano » gli uni per condannare , gli altri per effe- 
re condannati di buon' accordo*, nèpur fi può defi- 
nire il tempo precifo della loro feparazione * (1) 
CattoL Signor Profelfore codetta dottrina oltre V effer 
ridicola» ed efporvi alle beffe di tutto il Mondo , fi 
oppone aftresì a quella della Chiefa Cattolica; che 
come fapete » non ha bìfogno di unirfi coi Novato- 
ri ma di fepararfi da loro» per mantenerli illibato 
quel fuo Divino e privativo carattere d' Univerfale 
Maeftra di tutte le verità rivelate*. 

Tamb* Tutto bene» ma Terrore talvolta può diventare 
più univerfale della Verità. E la Chiefa feguiterà 
ad effere Univerfale» perchè anche i pubblici Ne- 
gatori della Rivelazione , feguitando a negare, e 
a far guerra alla verità > fi debbono contar nella 
Chiefa * 

CattoL 



(i) Quctto ridicolo Siffema d* unione che trafpira da tutto- il 
libro dell* Analifi ( come lì è già veduto ) è più apertamente-» 
fpiegato in quello della Tolleranza . Vedali fpecial, pag. £*• 
pag. 1*5. i7p. 180. e altrove . 



Digitized by Google 



211 



Cattol. Signor Profeflore, gli Empi non poflbno por- 
tare il premio della loro iniquità , nè perciò P ofti- 
nazione può loro fervire di feudo per godere il be- 
nefizio della Comunion della Chiefa . Onde non po- 
- tendo io ritirarvi dal precipizio, nel quale vedo che 
ornatamente volete gettarvi , metto in ficuro me 
ftefifo per non precipitare con voj , prego Dio che 



vi illumini, e vi lafcio. 



Fine di tutta 





\ 
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